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1. PARTE SPECIALE A: REATI COMMESSI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 

 

1.1 Introduzione sulle fattispecie di reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

presupposto della responsabilità amministrativa dell’ente. 

Gli artt. 24 e 25 del D.Lgs. 231/01 indicano, in qualità di reati la cui commissione determina responsabilità 

diretta dell’Ente, una serie di ipotesi delittuose riconducibili in genere ai rapporti possibili tra l’Azienda e la 

Pubblica Amministrazione. 

Buona parte delle fattispecie elencate nei suddetti articoli sono dunque configurabili come reati “propri”, in 

quanto possono essere commessi unicamente da soggetti dotati della qualifica di “pubblico ufficiale” e 

“incaricato di pubblico servizio”.  

Ai sensi dell’art. 357, primo comma, del codice penale, è considerato “pubblico ufficiale” colui il quale 

esercita “una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa” (ad esempio: tecnico dell’ufficio 

comunale, guardie ecologiche, curatore fallimentare, etc.). 

La definizione della categoria di “soggetti incaricati di un pubblico servizio” non è allo stato attuale 

concorde in dottrina così come in giurisprudenza. L’art. 358 c.p. recita che “sono incaricati di un pubblico 

servizio coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio”. 

Per “pubblico servizio” deve intendersi “un'attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, 

ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest'ultima, e con esclusione dello svolgimento di 

semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale”. 

Il “servizio”, affinché possa definirsi pubblico, deve essere disciplinato – così come la “pubblica funzione” 

– da norme di diritto pubblico, tuttavia senza poteri di natura certificativa, autorizzativa e deliberativa 

propri della pubblica funzione. 

L’elemento discriminante, dunque, per indicare se un soggetto rivesta o meno la qualità di “incaricato di 

un pubblico servizio” è rappresentato non dalla natura giuridica assunta o detenuta dall’ente, ma dalle 

funzioni affidate al soggetto le quali devono consistere nella cura di interessi pubblici o nel 

soddisfacimento di bisogni di interesse generale (ad esempio, rientrano in tale definizione: i dipendenti 

comunali che preparano i certificati senza avere potere di firma, i dipendenti delle aziende sanitarie locali, 

le guardie giurate, etc.). In altri termini, la qualifica di “pubblico ufficiale” o di “incaricato di pubblico 

servizio” può attribuirsi non solo ad esponenti di Enti pubblici in senso stretto, ma anche a quelli di Enti 

regolati dal diritto privato che, in concreto, svolgano attività o prestino servizi nell’interesse della 

collettività. 
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Di seguito si riporta l'elenco dei comportamenti che, ai sensi degli artt. 24 e 25 del D.Lgs. 231/01, possono 

determinare una responsabilità dell'ente. 

 

 Malversazione a danno dello stato (art. 316-bis c.p.)  

Il reato si configura nei casi in cui, dopo aver legittimamente ricevuto finanziamenti o contributi da 

parte dello Stato italiano o dell’Unione Europea, non si proceda all’utilizzo delle somme ottenute per 

gli scopi cui erano destinate (la condotta, infatti, consiste nell’aver distolto, anche parzialmente, la 

somma ottenuta; nessun rilievo assume il fatto che l’attività programmata si sia comunque svolta). 

 

 Indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o di altro 

ente pubblico o delle Comunità europee (art. 316-ter c.p.) 

Il reato si configura nei casi in cui – mediante l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di 

documenti falsi o l’omissione di informazioni dovute – si ottengono, senza averne diritto, contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo concessi o erogati dallo Stato, da 

altri enti pubblici o dall’Unione Europea. A nulla rileva l’uso che venga fatto delle erogazioni, poiché il 

reato viene a realizzarsi nel momento dell’ottenimento dei finanziamenti. 

Questa ipotesi di reato è residuale rispetto alla più grave fattispecie della truffa ai danni dello Stato, 

nel senso che si configura solo nei casi in cui la condotta non integri gli estremi della truffa aggravata 

per il percepimento di erogazioni pubbliche.  

 

 Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità Europee (art. 640, co. 2, 

n°1, c.p.) 

Questo reato si configura nel caso in cui, per realizzare un ingiusto profitto, siano posti in essere 

artifici tali da indurre in errore e da arrecare una danno allo Stato (oppure ad altro Ente Pubblico o 

all’Unione Europea). Il reato può realizzarsi, ad esempio, nel caso in cui, nella predisposizione di 

documenti o dati per la partecipazione a procedure di gara, si forniscono alla Pubblica 

Amministrazione informazioni non veritiere (per es. supportate da documentazione artefatta), al fine di 

ottenere l’aggiudicazione della gara stessa. 

 

 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640- bis c.p.) 

Il reato si configura nel caso in cui la truffa sia posta in essere per conseguire indebitamente 

erogazioni pubbliche.  
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Questa fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si pongano in essere artifici o raggiri, ad es. 

comunicando dati non veri o predisponendo una documentazione falsa, per ottenere finanziamenti 

pubblici. 

 

 Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter, c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema informatico o 

telematico o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto arrecando danno a 

terzi. In concreto, il reato in esame può darsi qualora, una volta ottenuto un finanziamento, venisse 

violato il sistema informatico al fine di inserire un importo relativo al finanziamento superiore a quello 

ottenuto legittimamente.  

 

 Concussione (art. 317, c.p.) 

Il reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio, abusando 

della propria posizione, costringa taluno a procurare a sé o ad altri denaro o altre utilità non dovutegli. 

Questo reato è suscettibile di un’applicazione meramente residuale rispetto ad altre fattispecie 

considerate dal D. Lgs. 231/01 (in quanto non vi sono siffatte figure all’interno di un’azienda privata); 

in particolare, tale forma di reato potrebbe ravvisarsi nell’ipotesi in cui un dipendente od un agente 

della Società concorra nel reato del pubblico ufficiale, il quale, approfittando di tale qualità, richieda a 

terzi prestazioni non dovute (sempre che tale comportamento sia posto in essere nell’interesse o 

vantaggio, anche non esclusivo, della Società). 

 

 Corruzione per atto d'ufficio o contrario ai doveri d’ufficio (art. 318 - 319, c.p.) 

Questo reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale riceva, per sé o per altri, denaro o altri 

vantaggi per compiere, omettere o ritardare atti del suo ufficio. 

L’attività del pubblico ufficiale potrà palesarsi o in un atto dovuto (per es. velocizzare una pratica la cui 

evasione è di sua competenza) o in un atto contrario ai propri doveri d’ufficio (per es. il pubblico 

ufficiale che accetti denaro per garantire l’aggiudicazione di una gara). 

Tale ipotesi di reato si differenzia dalla concussione in quanto tra corrotto e corruttore esiste una 

accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco, mentre nella concussione il privato subisce 

la condotta del pubblico ufficiale o dell’incaricato del pubblico servizio. 
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 Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 

Il reato si potrebbe configurare nel caso in cui la Società sia parte di un procedimento giudiziario e, al 

fine di ottenere un vantaggio nel procedimento stesso, corrompa un pubblico ufficiale (non solo un 

magistrato, ma anche un cancelliere od altro funzionario). Il reato in questione è punito più 

gravemente della corruzione semplice. 

 

 Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.) 

L’articolo sanziona la condotta del pubblico ufficiale o dell'incaricato di pubblico servizio che, 

abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce qualcuno a dare o a promettere indebitamente, a 

lui o a un terzo, denaro o altra utilità, nonché la condotta di chi dà o promette denaro o altra utilità (al 

pubblico ufficiale o all'incaricato di pubblico servizio). 

 

 Istigazione alla corruzione (art. 322, c.p.) 

Il reato si configura nel caso in cui, in presenza di un comportamento finalizzato alla corruzione, il 

pubblico ufficiale rifiuti l’offerta illecitamente avanzatagli. 

 

 Peculato, concussione, corruzione dei membri degli organi della Comunità europee di Stati 

Esteri (art. 322-bis, c.p.) 

L’art. 322-bis del codice penale assimila, ai fini della configurabilità dei reati di cui ai punti precedenti, 

ai pubblici ufficiali e agli incaricati di pubblico servizio dello Stato italiano: i membri degli organi 

comunitari (Parlamento, Commissione, Corte di Giustizia e Corte dei Conti della UE); i funzionari e gli 

agenti delle Comunità europee; gli esponenti di Stati membri presso le Comunità europee; i membri 

degli enti costituiti sulla base di trattati comunitari; i pubblici ufficiali e gli incaricati di pubblico servizio 

di Stati membri delle Comunità Europee. 

Il secondo comma della norma estende la configurabilità dei reati di corruzione e di istigazione alla 

corruzione anche al caso in cui destinatari di denaro e di altre utilità siano soggetti di altri Stati esteri 

che esercitino funzioni assimilabili a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di pubblico servizio e 

la dazione avvenga con l’intento di ottenere un indebito vantaggio nell’ambito di operazioni 

economiche internazionali. 

 

1.2 Aree di attività a rischio 

TRAFILERIE CARLO GNUTTI S.p.A. nell’ambito della propria attività: 

 non intrattiene rapporti commerciali diretti con nessun ente o amministrazione pubblica; 
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 non opera in ambito di lavori, neanche in termini di sub-appalto, all’interno dei quali compaia in 

qualità di Committente un soggetto giuridico avente qualifica di Ente Pubblico. 

 

Gli unici punti di contatto dell’Azienda con la Pubblica Amministrazione risultano essere quelli 

riguardanti i seguenti processi sensibili: 

 

 rapporti con gli Enti Pubblici per l’ottenimento di finanziamento e/o contributi da destinare a 

progetti specifici (per es. formazione interna del personale, innovazione tecnologica, etc.) 

 rapporti con gli Uffici Pubblici per l’ottenimento di autorizzazioni, licenze o concessioni 

necessarie per l’esercizio delle attività aziendali (ad es. in materia ambientale); 

 gestione delle ispezioni (amministrative, fiscali, previdenziali, ambientali, sicurezza ed igiene 

sul lavoro, etc.); 

 gestione dei rapporti con le Autorità Doganali (in circostanze di operazioni commerciali con 

l’estero). 

 
 

Di seguito vengono indicate le attività che, per il loro contenuto intrinseco, sono considerate 

maggiormente esposte alla commissione dei Reati di cui agli artt. 24 e 25 D. Lgs. 231/01: 

 

Ottenimento e impiego di finanziamenti e/o contributi dallo Stato, dai ministeri, dagli Enti pubblici 

locali, dalla Comunità Europea 

Il rischio teorico è associato all’utilizzo dei finanziamenti / contributi per scopo diverso da quello per cui 

sono stati erogati (per es. finanziamenti concessi per l'attuazione di programmi di formazione o di 

investimenti migliorativi in campo ambientale, della Salute e Sicurezza sui luoghi di lavoro e per 

innovazione tecnologica, per i quali l'Azienda ha modificato la destinazione originaria). 

 

Ottenimento di finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dallo Stato, enti pubblici o Comunità 

Europea 

Il rischio teorico è legato all’ottenimento di finanziamenti / contributi pubblici fornendo false 

informazioni e/o documenti falsi od omettendo informazioni dovute. 

 

Gestione dei rapporti correnti con gli enti pubblici per l’ottenimento di autorizzazioni e licenze per 

l’esercizio delle attività aziendali. 
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Il rischio teorico è legato all’esistenza di contatti tra i Dipendenti della società e i soggetti qualificabili 

come Pubblici Ufficiali o Incaricati di Pubblico Servizio ed alla possibilità, mediante rapporti privilegiati, 

di indirizzare determinati comportamenti della Pubblica Amministrazione al fine di ottenere o facilitare 

o rimuovere ostacoli per l’ottenimento di autorizzazioni o licenze per l’esercizio delle attività aziendali. 

 

Assegnazione e gestione anche indiretta di incarichi e di consulenze esterne 

Il rischio teorico incidente sul processo di assegnazione di incarichi o consulenze consiste nella 

possibilità che esso sia strumento per veicolare denaro o altre utilità verso soggetti pubblici o soggetti 

in grado di influenzare le scelte di soggetti pubblici, con il fine unico o prevalente di apportare vantaggi 

alla Società. Ad esempio, è da considerarsi particolarmente a rischio il procedimento di assegnazione 

di un incarico di consulenza ad un esperto che al contempo abbia un ruolo dirigenziale all’interno di un 

ente pubblico. 

 

Gestione delle ispezioni (amministrative, fiscali, previdenziali, sicurezza sul lavoro, ecc.) 

Il rischio teorico è legato alla possibilità di utilizzare, in caso di verifiche/ispezioni da parte di enti 

pubblici o autorità investigative, strumenti (come ad es. somme di denaro o concedere favori) volti ad 

indirizzare indebitamente gli esiti delle stesse, ovvero ad agevolare l’iter di perfezionamento di 

autorizzazioni e permessi. 

 

Rapporti con la P.A. che prevedono registrazioni e operazioni attraverso sistemi informatici  

Il rischio teorico è legato all’alterazione di registri informatici della Pubblica Amministrazione per la 

successiva produzione di documenti attestanti fatti e circostanze inesistenti (per es. dati relativi 

all’assunzione di personale appartenente a categorie protette, compilazione delle dichiarazioni 

contributive, fiscali, versamento contributi previdenziali ed erariali) o ancora per modificare dati 

fiscali/previdenziali di interesse dell'Azienda già trasmessi all'Amministrazione (ad es. per 

corrispondere imposte o contributi previdenziali in misura inferiore a quella dovuta). 

 

Gestione delle iniziative in materia di omaggi e liberalità 

Il rischio teorico è legato al fatto che questo processo può essere strumentale a finalità corruttive in 

quanto omaggi e liberalità possono costituire utilità destinabili a fini illeciti. 

 

Gestione dei rimborsi spese 

Il rischio teorico è legato al fatto che questo processo è strumentale ai fini di un’eventuale condotta 
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corruttiva, in quanto una gestione anomala delle somme da rimborsare, potrebbe essere un mezzo 

per costituire fondi illegittimi da destinare a fini illeciti. 

 

Gestione della tesoreria 

Il rischio teorico è legato al fatto che questo processo è strumentale ai fini corruttivi in quanto si 

sostanzia nella movimentazione di somme/risorse che, mediate artifici contabili e finanziari, 

potrebbero essere  destinate alla costituzione di fondi “neri” da destinare a fini illeciti. 

 

Assunzione del personale 

Il rischio teorico è legato alla possibilità di assumere personale che abbia avuto esperienze pregresse 

nell'ambito della P.A. (e che mantenga con la stessa un rapporto privilegiato) o abbia relazioni di 

parentela o affinità con dipendenti/collaboratori o soggetti che ricoprono cariche nell’ambito della P.A. 

 

1.3 Destinatari della presente parte speciale 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli esponenti aziendali della 

Società (Direzione Generale, Direzione Amministrativa e Finanziaria, Direzione Tecnica Sicurezza e 

Ambiente, Direzione Produzione) operanti nelle aree a rischio sopra citate, nonché da collaboratori 

esterni e partner commerciali, come precedentemente definito. 

Per poter rendere efficace tale sezione, occorre che tutti i destinatari sopra individuati siano 

consapevoli della valenza dei comportamenti censurati e che quindi adottino regole di condotta 

conformi a quanto prescritto dalla stessa, al fine di impedire il verificarsi dei reati previsti dal D. Lgs. 

231/01. 

 

1.4 Tracciabilità dei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

Di ogni operazione inerente le attività aziendali potenzialmente a rischio di condotte illecite realizzabili 

nell’ambito nei rapporti con organi della Pubblica Amministrazione, occorre dare debita evidenza 

documentale al fine di garantirne la tracciabilità e permetterne il controllo, come descritto 

successivamente nel paragrafo 1.7. 

 

1.5 Idoneità  dei  soggetti  che  intrattengono  rapporti  con  la  Pubblica  Amministrazione 

I rapporti con la Pubblica Amministrazione, in qualunque forma tenuti, e tutti gli atti, i contratti, le 

richieste e le comunicazioni formali inoltrati alla Pubblica Amministrazione, devono essere gestiti e 

firmati solo da coloro che sono dotati di idonei poteri regolarmente attribuiti. 
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La scelta dei soggetti a ciò incaricati da parte dell’Azienda deve ricadere su individui dotati di 

adeguato potere di gestione e responsabilità aziendale, nonché di adeguata posizione 

nell’organigramma, scelta che deve essere eventualmente aggiornata in conseguenza dei mutamenti 

organizzativi. 

Ove il rapporto con la Pubblica Amministrazione sia intrattenuto, anche occasionalmente, da un 

soggetto aziendale privo di poteri o deleghe specifiche, quest’ultimo provvede a: 

 relazionare con tempestività e completezza al proprio responsabile gerarchico o 

all’Amministratore Delegato dell’apertura del procedimento e di ogni stadio di avanzamento 

dello stesso; 

 comunicare, senza ritardo, al proprio responsabile gerarchico o all’Amministratore Delegato, 

eventuali comportamenti della controparte pubblica volti ad ottenere favori, elargizioni illecite di 

denaro o altre utilità anche nei confronti di terzi. 

Sarà compito dell’Amministratore Delegato valutare se ed in che termini informare l’Organismo di 

Vigilanza, qualora si verificassero ipotesi di cui sopra. 

Alle eventuali ispezioni presso la Società (es. giudiziarie, tributarie, amministrative, sulla sicurezza e 

igiene sul lavoro, etc.) partecipano i soggetti a ciò incaricati dall’Amministratore Delegato e/o dal 

Datore di lavoro. 

 

1.6 Principi comportamentali 

I seguenti principi di carattere generale si applicano non solo ai dipendenti e agli organi sociali 

dell’Azienda ma anche, in via indiretta, ai consulenti e ai partner commerciali in forza di apposite 

clausole contrattuali. 

In via generale, è fatto divieto porre in essere, collaborare o favorire la realizzazione di comportamenti 

tali che integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra 

considerate (artt. 24 e 25 del D.Lgs. 231/2001). 

In particolare: 

1. è vietato accordare vantaggi di qualsiasi natura (denaro, promesse di assunzione, prestazioni 

personali, ecc.) in favore di rappresentanti della Pubblica Amministrazione italiana o straniera, o a loro 

familiari, al fine di acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività aziendale o che 

possa comunque influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio 

per l’azienda; 

2. è vietato distribuire omaggi al di fuori di quanto previsto dal Codice Etico (vale a dire ogni omaggio 

e atto di cortesia e di ospitalità verso rappresentanti di istituzioni pubbliche, pubblici ufficiali e pubblici 
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dipendenti è consentito quando sia di modico valore, in relazione alle disposizioni regolamentari della 

P.A., e comunque tale da non compromettere l’integrità o la reputazione di una delle parti e da non 

poter essere interpretato come finalizzato ad acquisire vantaggi in modo improprio).  

In ogni caso questo tipo di spesa deve essere autorizzata dalla Direzione Amministrativo - finanziaria 

e documentata in modo adeguato e, qualora sorgano dubbi in merito alla legittimità di una spesa di 

cortesia, è opportuno sempre richiedere l’autorizzazione anche da parte dell’Amministratore Delegato.  

3. è vietato effettuare prestazioni in favore di Consulenti o Partner che intrattengano per conto 

dell’Azienda rapporti con la Pubblica Amministrazione e che non trovino adeguata giustificazione nel 

contesto del rapporto contrattuale costituito con gli stessi, nonché riconoscere compensi in favore dei 

medesimi che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere; 

4. è vietato presentare dichiarazioni non veritiere a organismi pubblici nazionali o comunitari al fine di 

conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati; 

5. è vietato destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di 

erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati. 

 

In via generale, ai fini dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra: 

 nessun tipo di pagamento può essere effettuato in denaro contante oltre i limiti di legge; 

 le dichiarazioni rese a organismi pubblici nazionali e comunitari ai fini dell’ottenimento di 

erogazioni, contributi o finanziamenti, devono contenere solo elementi veritieri e, in caso di 

ottenimento degli stessi, deve essere rilasciato apposito rendiconto dal responsabile del 

progetto in collaborazione con la Direzione amministrativo – finanziaria; 

 coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi 

all’espletamento delle suddette attività (per es. destinazione di finanziamenti ottenuti dallo 

Stato o da organismi comunitari) devono porre particolare attenzione sull’attuazione degli 

adempienti stessi e riferire immediatamente all’OdV eventuali situazioni di irregolarità; 

 nel caso in cui la comunicazione con la Pubblica Amministrazione avvenga attraverso supporti 

informatici, l’idoneità dell’operatore che immette dati e dichiarazioni deve essere sempre 

individuabile (attraverso password e firma digitale). 

 

1.7 Procedure specifiche in tema di rapporti con la Pubblica Amministrazione 

Le regole qui di seguito descritte, trovano applicazione all’interno della procedura P231-03 “Rapporti 

con la P.A. e gli enti pubblici” e devono essere rispettate sia nell’esplicazione dell’attività dell’Azienda 

in territorio italiano, sia eventualmente all’estero. 
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Gestione dei finanziamenti / contributi erogati da Ente Pubblico 

La Direzione amministrativo – finanziaria tiene sempre traccia della documentazione sottostante 

l’acquisizione di un finanziamento pubblico (estremi dell’operazione tra cui l’oggetto, il valore 

economico e gli enti aziendali coinvolti), mantenendola a disposizione degli enti di controllo.  

Il collegio sindacale, durante i controlli trimestrali, verifica la corretta rendicontazione dell'operazione e 

ne certifica l'operazione qualora necessario. 

 

Rapporti con Consulenti e Partner in contatto con la Pubblica Amministrazione 

I contratti tra l’Azienda e Consulenti / Partner devono essere definiti per iscritto in tutte le loro 

condizioni e termini e rispettare quanto di seguito indicato. 

Prima dell’affidamento dell’incarico, si potrà richiedere ai Consulenti e Partner una dichiarazione di 

onorabilità e professionalità, al fine di scongiurare il rischio di situazioni in conflitto di interessi. 

Inoltre, nei contratti deve essere contenuta apposita dichiarazione dei medesimi con cui si affermi di 

essere a conoscenza della normativa di cui al D. Lgs. 231/2001 e delle sue implicazioni per la società, 

di non essere mai stati implicati in procedimenti giudiziari relativi ai reati nello stesso contemplati (o se 

lo sono stati, devono comunque dichiararlo ai fini di una maggiore attenzione da parte della società in 

caso di instaurazione del rapporto di consulenza o partnership), di impegnarsi a tenere un 

comportamento tale da non incorrere nei reati previsti dal D. Lgs. 231/2001. 

Nei contratti con i Consulenti e con i Partner deve inoltre essere contenuta apposita clausola che 

regoli le conseguenze della commissione (o tentativo di commissione) da parte degli stessi dei reati di 

cui al D.Lgs. 231/2001 (es. clausole risolutive espresse o penali). 

I Consulenti e Partner che intrattengano rapporti con la Pubblica Amministrazione per conto 

dell’Azienda, devono periodicamente informare quest’ultima (nei limiti e con le modalità previste con 

apposite clausole contrattuali) circa l’attività svolta con la Pubblica Amministrazione, le criticità 

emerse, ecc. 

 

Verifiche ed Ispezioni 

L’inizio di ogni attività ispettiva è segnalata dal Responsabile dell’area aziendale presso cui l’ispezione 

è in atto, all’Amministratore delegato e/o Datore di Lavoro e all’Organismo di Vigilanza. 

In caso di ispezioni giudiziarie, tributarie e amministrative (es. relative alla Sicurezza Lavoro, verifiche 

tributarie, INPS, ambientali, ATS, Ispettorato del Lavoro, etc.) devono essere presenti ed interagire 

con le Autorità ispettive i soggetti a ciò espressamente delegati dall’Amministratore Delegato 

dell’Azienda: tali soggetti dovranno redigere e conservare appositi verbali inerenti tutto il procedimento 



TRAFILERIE CARLO GNUTTI S.p.A. – Chiari (BS)                                 Modello organizzativo ai sensi del D.Lgs. 231/01 

Pagina 14 di 66 
 

Parte speciale del modello organizzativo approvato con delibera del Consiglio di Amministrazione del 05/05/2021 
Ultimo aggiornamento 30/04/2021 

relativo all’ispezione. Inoltre, al fine di scongiurare il rischio di meccanismi corruttivi, durante le 

verifiche ispettive saranno sempre presente almeno due delegati dell’organizzazione (che possono 

ricoprire anche funzioni diverse). 

Nel caso in cui l’Autorità ispettiva rilevi difformità ovvero dal verbale conclusivo redatto dalla stessa o 

dai soggetti appositamente delegati dalla Società si evidenziassero criticità, il responsabile dell’Area 

aziendale coinvolta, con l’ausilio dei soggetti delegati, dovrà informare tempestivamente con nota 

scritta l’Organismo di Vigilanza. 

Le dichiarazioni rese da parte dei soggetti incaricati dall’Azienda o da altri dipendenti in genere agli 

organi ispettivi, devono contenere soltanto elementi veritieri. 

Infine, i soggetti incaricati di seguire il procedimento ispettivo richiedono copia del verbale redatto 

dall’Autorità pubblica, ove disponibile, e lo trasmettono all’Amministratore Delegato e all’Organismo di 

Vigilanza. 

 

1.8 Controlli dell’Organismo di Vigilanza (OdV) 

Fatto salvo quanto previsto nell’apposito capitolo del Modello Organizzativo – Parte Generale (capitolo 

8. Organismo di Vigilanza), l'OdV effettua periodicamente controlli a campione sulle attività connesse 

ai Processi Sensibili di cui alla presente Parte Speciale, mediante verifiche sul campo ed incontri 

periodici con i sindaci. 
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2. PARTE SPECIALE B: REATI SOCIETARI 
 

2.1  Introduzione sulle fattispecie di reati societari 

Il D. Lgs. 28 marzo 2002 n. 61 ha integrato il D. Lgs. 231/2001 con l’articolo 25-ter, (in seguito 

modificato dalla Legge 28 dicembre 2005 n. 262) che prevede la punibilità a carico dell’ente per i reati 

di natura “societaria”. 

Inoltre, a seguito dell'art. 1, co. 77 della L.120/2012 e modificato con D.Lgs. del 15 marzo 2017 n.38, è 

stato ricompreso il reato di “corruzione tra privati” ed il reato di “istigazione alla corruzione di privati”. 

In tale sezione della Parte Speciale si descrivono brevemente le singole fattispecie contemplate 

nell’art. 25-ter del D. Lgs. 231/2001 oggetto di valutazione di rischio, ad eccezione di quelle (ad 

esempio: falso in prospetto, omessa comunicazione del conflitto di interessi, abuso di informazioni 

privilegiate, manipolazione del mercato) riferibili a Società quotate su mercati finanziari (TRAFILERIE 

CARLO GNUTTI S.p.a. risulta infatti, ad oggi, Società non quotata). 

 

 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

Tale reato si realizza nei casi in cui gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i sindaci o i liquidatori espongono nei bilanci, nelle 

relazioni o nelle comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, fatti materiali 

non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, idonei ad indurre in errore i destinatari della 

situazione economico patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene 

con intenzione di ingannare i soci o il pubblico, ovvero omettano informazioni la cui comunicazione è 

imposta dalla legge sulla medesima situazione in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla 

predetta situazione. 

La condotta deve essere rivolta a conseguire per se o per altri un ingiusto profitto. 

Le informazioni false o omesse devono essere rilevanti e tali da alterare sensibilmente la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società. 

A seguito di tali considerazioni, sono state introdotte dal legislatore delle “soglie” al di sotto delle quali 

la punibilità è comunque esclusa: 

- Se le falsità o le omissioni determinano una variazione del risultato economico di esercizio al lordo 

delle imposte non superiore al 5% o una variazione del patrimonio netto non superiore all’1%; 

- In ogni caso se il fatto è conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente considerate 

differiscono in misura non superiore al 10% da quella corretta. 
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 False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c.) 

Tale reato si realizza nel caso in cui a seguito della tenuta di una della condotte previste dall’articolo 

2622 c.c. si cagioni un danno patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori. 

Tale fattispecie di reato è stato modificato da ultimo dall’art. 11 della legge 27 maggio 2015, n. 69 

estendendolo egualmente alle società quotate in borsa che non è il caso della Traf. C. Gnutti S.p.A. 

 

 Falsità nelle relazioni e/o comunicazioni delle società di revisione (art. 2624 c.c.) 

Il reato consiste in consapevoli false attestazioni od occultamento di informazioni relative alla 

situazione economico patrimoniale o finanziaria della società da parte dei responsabili della revisione, 

al fine di conseguire per se o per altri un ingiusto profitto. 

Soggetti attivi sono i responsabili delle società di revisione (reato proprio) ma i componenti degli 

organi di amministrazione e di controllo della società revisionata possono essere coinvolti a titolo di 

concorso nel reato qualora abbiano determinato o istigato la condotta illecita. 

Nota: L'art. 2624 del c.c. è stato abrogato dall'art. 37, comma 34 del D. Lgs. n° 39 del 27/01/2010 

(Testo Unico della revisione legale dei conti). La corrispondente fattispecie è stata trasferita nell'art. 27 

del citato decreto, ma non è richiamata nel presente art. 25-ter del D. Lgs. 231: ciò di fatto dovrebbe 

comportare l'inapplicabilità del D. Lgs. 231 al reato di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle 

società di revisione. 

 

 Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

Il reato consiste nell’impedire o ostacolare mediante occultamento di documenti o altri idonei artifizi, lo 

svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali 

ovvero alle società di revisione. 
 

 Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

La condotta tipica prevede, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la restituzione, 

anche simulata, da parte degli amministratori dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi 

dall’obbligo di eseguirli. 
 

 Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

Tale condotta criminosa consiste nella ripartizione da parte degli amministratori di utili o acconti sugli 

utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero nella ripartizione di riserve, 

anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite. 
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La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l’approvazione 

del bilancio estingue il reato. 

 

 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali (art. 2628 c.c.) 

Questo reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione da parte degli amministratori, di azioni o 

quote sociali riferite alla società di appartenenza, operazione che cagioni una lesione all’integrità del 

capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 
 

 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

La fattispecie si realizza con l’effettuazione da parte degli amministratori, ed in violazione delle 

disposizione di legge a tutela dei creditori, di operazioni di riduzione del capitale sociale o fusioni con 

altre società o scissioni che cagionino danno ai creditori. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 

 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

Tale ipotesi si ha quando viene formato o aumentato fittiziamente il capitale della società mediante 

attribuzione di azioni o quote sociali per somme inferiori al loro valore nominale; vengono sottoscritte 

reciprocamente azioni o quote; vengono sopravvalutati in modo rilevante i conferimenti di beni in 

natura o di crediti; viene sopravvalutato in modo rilevante il patrimonio della società nel caso di 

trasformazione.  

Si precisa che soggetti attivi sono gli amministratori e i soci conferenti. 

 

 Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

Il reato si perfeziona con la ripartizione da parte dei liquidatori di beni sociali tra i soci prima del 

pagamento dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, 

operazione che cagiona un danno ai creditori. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 

 Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

Chi dà o promette denaro o altra utilità agli amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori che compiono od omettono atti, in 

violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà. 
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 Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.) 

Si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi attività 

lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per sé o per altri, anche per interposta 

persona, una promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in 

violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non 

sia accettata. 

 

 Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

La condotta tipica prevede che con atti simulati o con frode posti in essere da parte di chiunque, si 

determini la maggioranza in assemblea allo scopo di conseguire, per se o per altri, un ingiusto profitto. 

 

 Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

La fattispecie si concretizza allorché si diffondano notizie false ovvero si pongano in essere operazioni 

simulate o altri artifizi, concretamente idonei a cagionare una sensibile alterazione del prezzo di 

strumenti finanziari non quotati, ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il 

pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari. 

 

 Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.). 

La condotta criminosa si realizza attraverso l’esposizione nelle comunicazioni alle autorità di vigilanza 

previste dalla legge, al fine di ostacolare le funzioni, di fatti materiali non rispondenti al vero ancorché 

oggetto di valutazioni, sulla situazione economico patrimoniale o finanziaria dei soggetti sottoposti alla 

vigilanza, ovvero con l’occultamento con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che 

avrebbero dovuto essere comunicati, concernenti la situazione medesima. 

 

2.2  Aree di attività a rischio 

In relazione a ciascuna delle tipologie di reato sopra descritte può delinearsi una specifica area 

astrattamente a rischio. 

Le aree di attività ritenute più specificatamente a rischio in relazione ai reati societari sono: 

 Redazione del bilancio, della relazione sulla gestione e di altre comunicazioni sociali; 

 Operazioni societarie che possono incidere sull’integrità del capitale sociale; 

 Attività di controllo svolte dal Collegio Sindacale, dai Soci e dalla Società di Revisione. 
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Nella presente Parte Speciale, oltre agli specifici principi di comportamento e attuazione relativi alle 

aree di rischio sopra riportate, vengono comunque indicati: 

 I principi di comportamento che la Società intende assumere a base del Modello; 

 Le misure integrative di prevenzione e controllo, in coerenza con le indicazioni contenute nelle 

Linee Guida emanate da Confindustria, in relazione a tutte le attività astrattamente a rischio; 

 I compiti di verifica dell’OdV e le attività di diffusione del Modello e di formazione sui principi 

giuridici relativi alla commissione dei reati sopra descritti. 

 

2.3  Destinatari della Parte Speciale 

Destinatari di tale sezione sono gli amministratori, i direttori generali e i sindaci della Società. Si 

rammenta inoltre che l’art. 2639 del c.c. equipara i soggetti sopra indicati che svolgono funzioni in 

maniera formale a coloro che sono investiti “di fatto” di tali incombenze: dei reati societari indicati 

risponde infatti “chi è tenuto a svolgere la stessa funzione, diversamente qualificata o chi esercita in 

modo continuativo e significativo i poteri “tipici” inerenti a tale qualifica o funzione.  

 

2.4  Principi di comportamento e procedure nelle attività aziendali a rischio 

La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto a carico dei Destinatari di porre in essere, 

collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato 

sopra considerate (art. 25-ter del Decreto); 

Pertanto è fatto obbligo per tutti i Destinatari del Modello di: 

 osservare tutte le disposizioni legislative e regolamentari applicabili alle fattispecie, nonché il 

Codice Etico aziendale, le deliberazioni del Consiglio di Amministrazione e degli altri Organi 

sociali, le disposizioni dei superiori gerarchici e tutte le politiche e procedure interne che 

disciplinano l’attività aziendale, con particolare riferimento: 

• alla gestione della contabilità, alla formazione del bilancio e delle situazioni infrannuali; 

• alla predisposizione, gestione e comunicazione dell’informativa societaria, mirata a 

fornire ai soci e a terzi un’informazione veritiera, completa e corretta sulla situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

• alla definizione, gestione e comunicazione delle operazioni straordinarie, delle 

operazioni sul capitale sociale, delle operazioni di ripartizione degli utili e delle riserve e 

della restituzione dei conferimenti ai soci, a garanzia del patrimonio della Società e a 

tutela dei diritti dei creditori; 
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 assicurare il regolare funzionamento della Società e dei relativi organi sociali, garantendo e 

agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previsto dalla legge, nonché 

la libera e corretta formazione della volontà dell’Assemblea; 

 effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni previste dalla 

legge nei confronti delle Autorità di Vigilanza (per la condizione di Società non quotata si fa 

riferimento principalmente all’Autorità garante per la privacy, nonché agli organi Ispettivi, 

dell’ASL o del Ministero del Lavoro), non interponendo alcun ostacolo all’esercizio delle 

funzioni di vigilanza da questi esercitati. 
 

Le regole di seguito descritte, trovano applicazione all’interno della procedura P231-02 “Prevenzione 

dei reati societari” e delle istruzioni operative dedicate. 

 

Rilevazione, registrazione e rappresentazione dell’attività di impresa nelle scritture contabili, 

predisposizione dei bilanci e in altri documenti di impresa 

Ai Destinatari del Modello è fatto divieto di: 

• effettuare registrazioni contabili non rappresentative dei fatti e degli eventi aziendali; 

• rappresentare o inserire nel bilancio civilistico, nelle relazioni annuali o infrannuali, nei bilanci 

straordinari, ovvero in altre comunicazioni sociali, dati falsi, parziali, fuorvianti o, comunque, 

non rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

• alterare i dati e le informazioni destinati alla predisposizione dell’informativa societaria; 

• inficiare la comprensibilità di bilanci, relazioni annuali e infrannuali, dell’informativa societaria, 

di eventuali prospetti di investimento o di documenti consegnati ad istituti di credito allo scopo 

di ottenere finanziamenti, ad esempio accrescendo oltremisura la numerosità delle 

informazioni ivi riportate rispetto a quanto richiesto dalle effettive esigenze informative 

dell’investitore; 

• pubblicare o divulgare notizie false, o porre in essere operazioni simulate o altri comportamenti 

di carattere fraudolento o ingannevole, aventi ad oggetto strumenti finanziari non quotati, 

idonei ad alterarne sensibilmente il prezzo, ovvero a diffondere sfiducia nel pubblico di banche 

o gruppi bancari, alterandone l’immagine di stabilità e liquidità; 

• omettere la comunicazione di dati e informazioni imposti dalla legge sulla situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria della Società. 

 

I Destinatari del Modello, ciascuno nell’ambito della propria competenza, debbono pertanto: 
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• segnalare al superiore gerarchico o al Consiglio di Amministrazione ogni operazione che abbia 

carattere di anomalia rispetto alla gestione ordinaria; 

• qualora siano formulate ingiustificate richieste di variazione dei criteri di rilevazione, 

registrazione e rappresentazione contabile o di variazione quantitativa dei dati rispetto a quelli 

già contabilizzati in base alle procedure correnti, chi ne sia a conoscenza informi 

tempestivamente l’Amministratore delegato della Società, il Collegio Sindacale e l’Organismo 

di Vigilanza; 

• la bozza di bilancio sia sempre messa a disposizione degli amministratori con ragionevole 

anticipo rispetto alla riunione del Consiglio di Amministrazione chiamato a deliberare 

sull’approvazione del bilancio; 

• tutti i documenti contabili relativi agli argomenti indicati nell’ordine del giorno delle riunioni del 

Consiglio di Amministrazione siano completi e messi a disposizione degli amministratori con 

ragionevole anticipo rispetto alla data della riunione; 

• chiunque fornisce o riceve informazioni sulla Società o sulle sue attività sia tenuto a garantirne 

la riservatezza; 

• i documenti riguardanti l’attività di impresa siano archiviati e conservati con modalità tali da non 

permetterne la modificazione successiva, se non nei casi di particolare urgenza e purché di 

tale modifica rimanga evidenza; 

• siano stabilite, in accordo con l’Organismo di Vigilanza, idonee procedure di accesso ai dati, 

nel rispetto del D. Lgs. 196 del 30 giugno 2003 e successive modifiche e strumenti idonei, che 

garantiscano l’accesso alle informazioni di impresa solo ai soggetti autorizzati. 

 

Operazioni straordinarie e operazioni sul capitale sociale 

Nelle operazioni concernenti conferimenti, distribuzione di utili o riserve, sottoscrizione o acquisto di 

azioni o quote sociali, operazioni sul capitale sociale, fusioni e scissioni, riparto dei beni in sede di 

liquidazione, devono essere osservate le seguenti regole. 

I Destinatari del Modello, ciascuno per l’ambito ed il settore di propria competenza, debbono fare in 

modo che: 

• ogni operazione straordinaria sia sottoposta e approvata dal Consiglio di Amministrazione; 

• sia sempre predisposta idonea documentazione a supporto dell’operazione proposta da parte 

della funzione aziendale proponente o competente all’istruzione della pratica; 

• la società di revisione e il Collegio Sindacale valutino l’operazione; 
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• ai fini della registrazione contabile dell’operazione, i soggetti responsabili della 

contabilizzazione verifichino preliminarmente la completezza, inerenza e correttezza della 

documentazione di supporto dell’operazione. 
 

Ai Destinatari del Modello, è fatto divieto di: 

• restituire i conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi di 

legittima riduzione del capitale sociale, in qualsiasi forma non specificamente ricompresa fra 

quelle previste dalla legge; 

• ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti, ovvero destinati per legge a 

riserva; 

• acquistare o sottoscrivere quote o azioni della Società fuori dei casi previsti dalla legge; 

• effettuare riduzioni del capitale sociale, operazioni di fusione o scissione, in violazione delle 

disposizioni di legge a tutela dei creditori; 

• procedere alla formazione o all’aumento fittizio del capitale sociale, attribuendo azioni o quote 

per un valore inferiore al loro valore nominale in sede di costituzione di società o di aumento 

del capitale sociale. 

 

Gestione dei rapporti con i Soci, i Sindaci e la Società di revisione 

Nella gestione dei rapporti con i Soci, i Sindaci e la Società di revisione devono essere osservate le 

seguenti regole operative. 

I Destinatari del Modello, ciascuno per propria competenza, debbono fare in modo che: 

• le richieste e le trasmissioni di dati e informazioni, nonché ogni rilievo, comunicazione o 

valutazione espressa dal Collegio Sindacale e della società di revisione, siano documentate e 

conservate a cura del responsabile del settore aziendale interessato; 

• tutti i documenti relativi ad operazioni all’ordine del giorno delle riunioni del Consiglio di 

Amministrazione o, comunque, relativi ad operazioni sulle quali il Collegio Sindacale debba 

esprimere parere, siano messi a disposizione di quest’ultimo con ragionevole anticipo rispetto 

alla data della riunione; 

• sia garantito alla società di revisione il libero accesso alla contabilità aziendale per un corretto 

svolgimento dell’incarico. 

 

In particolare, è fatto divieto di: 
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• porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l’occultamento di 

documenti o l’utilizzo di altri mezzi fraudolenti, o che comunque costituiscano ostacolo allo 

svolgimento delle attività di controllo del Collegio Sindacale o della società di revisione; 

• determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’Assemblea, ponendo in essere 

atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare procedimento di formazione della 

volontà dell’Assemblea. 

 

 

Rapporti con le Autorità Pubbliche di Vigilanza 

Nella predisposizione di comunicazioni alle Autorità pubbliche di Vigilanza e nella gestione dei rapporti 

con le stesse occorrerà porre particolare attenzione al rispetto: 

• delle disposizioni di legge e di regolamento concernenti le comunicazioni, periodiche e non, da 

inviare a tali Autorità; 

• degli obblighi di trasmissione alle Autorità delle informazioni e dei documenti previsti dalle 

norme in vigore, ovvero specificamente richiesti dalle stesse; 

• degli obblighi di collaborazione da fornire nel corso di eventuali accertamenti ispettivi. 
 

Inoltre la Società, nelle attività sopra riportate, segue le seguenti regole operative:  

• deve essere data attuazione a tutti gli interventi di natura organizzativa, contabile e operativa 

necessari a garantire che il processo di acquisizione ed elaborazione delle informazioni 

assicuri la corretta e completa predisposizione delle comunicazioni e il loro puntuale invio alle 

Autorità pubbliche di Vigilanza, secondo le modalità e i tempi previsti dalla normativa di settore; 

• deve essere data adeguata evidenza delle procedure seguite in attuazione di quanto richiesto 

al precedente punto, con particolare riferimento all’individuazione dei responsabili della 

raccolta e dell’elaborazione delle informazioni ivi previste; 

• deve essere assicurata, in caso di accertamenti ispettivi svolti dalle Autorità in questione, una 

adeguata collaborazione da parte delle Funzioni aziendali competenti. 
 

Inoltre, è fatto divieto di: 

• omettere di effettuare, con la dovuta qualità dei contenuti e tempestività, tutte le segnalazioni 

periodiche previste dalle leggi e dalla normativa di settore nei confronti delle Autorità di 

Vigilanza cui è soggetta la Società, nonché la trasmissione dei dati e documenti previsti dalla 

normativa e/o specificamente richiesti dalle predette Autorità; 
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• esporre nelle comunicazioni alle Autorità di Vigilanza fatti non rispondenti al vero, ovvero 

occultare fatti rilevanti, in relazione alle condizioni economiche, patrimoniali, finanziarie o 

operative della Società; 

• porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni di 

vigilanza, anche in sede di ispezione da parte delle Autorità Pubbliche di Vigilanza, ovvero 

opporre a tali soggetti rifiuti pretestuosi, comportamenti ostruzionistici o non collaborativi (es. 

ritardi nelle comunicazioni o nella disponibilità di documenti). 

 

 

Rapporti con i privati 

Il rischio di commissione del reato di corruzione tra privati contemplato nella presente Parte Speciale 

può realizzarsi principalmente nelle seguenti aree (attività, funzioni, processi):  

1. Rapporti con clienti (c.d. ciclo attivo) o fornitori (c.d. ciclo passivo);  

2. Selezione e assunzione del personale;  

3. Rapporti con banche/finanziarie/creditori. 

 

Con riguardo al punto 1), all’interno del ciclo attivo, il reato di corruzione tra privati potrebbe essere 

commesso da parte di un membro in posizione apicale e/o di Responsabili della Funzione interessata 

(sottoposti), nonché da sottoposti alla direzione e alla vigilanza di tali soggetti (sottoposti):  

i) con lo scopo di ottenere dal cliente la chiusura di un contratto, a discapito di un concorrente;  

ii) con lo scopo di persuadere un concorrente a presentare condizioni peggiori al cliente finale. 

Nel ciclo passivo, invece, il reato di corruzione potrebbe essere integrato nei confronti dei fornitori 

della Società per ottenere beni/servizi a migliori condizioni e/o a prezzi più favorevoli. 

 

Per quanto riguarda, invece, il punto 2), la corruzione potrebbe essere commessa mediante 

l’assunzione da parte della Società di persone a conoscenza di segreti industriali di Società 

concorrenti al fine di ottenere la rivelazione di tali segreti. 

 

Con riferimento al punto 3), il reato potrebbe essere commesso, da un lato, nei rapporti con le banche, 

mediante la corruzione di funzionari per ottenere benefici economici, dall’altro, nei rapporti con le 

finanziarie, tramite la corruzione di un dipendente al fine di evitare che la Società sia segnalata alla 

U.I.F..  
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Da ultimo, il reato di corruzione potrebbe integrarsi nei rapporti con i creditori con lo scopo di 

concludere transazioni più vantaggiose per la Società ovvero al fine di ritardare l’azione esecutiva. 

 

Riguardo a tutte le ipotesi sopra esposte, si evidenzia da un lato che il Modello 231 della Società ha 

una sezione dedicata ai rapporti illeciti con la P.A. (al cui interno hanno un ruolo preminente i reati di 

corruzione), dall’altro che l’Azienda adotta e persegue politiche aziendali finalizzate alla prevenzione 

dei reati di corruttela espresse nel Codice Etico vigente. 

 

È, infine, responsabilità della Società di redigere documenti contabili che riflettano con un dettaglio 

ragionevole ciascuna operazione, nonché stabilire e eseguire controlli adeguati al fine di garantire 

che:  

 le operazioni siano effettive ed eseguite solo a fronte di un’autorizzazione della Direzione;  

 le operazioni siano registrate al fine di permettere la redazione del bilancio in conformità con i 

principi contabili di riferimento;  

 il valore dei beni inserito a bilancio sia riscontrato, con una certa periodicità, con gli inventari e 

siano adottate appropriate misure in riferimento alle differenze riscontrate. 

 

2.5 Controlli dell’Organismo di Vigilanza (OdV) 

Fatto salvo quanto previsto nell’apposito capitolo del Modello Organizzativo – Parte Generale (capitolo 8. 

Organismo di Vigilanza), l'OdV effettua periodicamente controlli a campione sulle attività connesse ai 

Processi Sensibili di cui alla presente Parte Speciale, mediante verifiche sul campo ed incontri periodici 

con i sindaci. 

 

 

3. PARTE SPECIALE C: REATI IN MATERIA ANTINFORTUNISTICA E DI TUTELA 
DELL’IGIENE E DELLA SALUTE SUL LAVORO 

 

3.1  Introduzione sulle fattispecie di reato in materia di salute e sicurezza sul lavoro presupposto 

della responsabilità amministrativa dell’ente. 

L’articolo 9 della legge 3 agosto 2007, n.123, sostituito dall’art. 300 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, ha 

introdotto all’interno del D.Lgs. 231/2001 l’articolo 25-septies. Tale norma estende la punibilità della 

società alle ipotesi di commissione dei reati di “omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, 

commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro”, 

di cui agli artt. 589 e 590 del codice penale. In particolare: 
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1. art. 589 c.p. (omicidio colposo) 

Qualora dalla violazione di norme antinfortunistiche derivi la morte di un lavoratore, il datore di lavoro 

(insieme eventualmente ad altri soggetti) può essere chiamato a rispondere a titolo di colpa per il mancato 

rispetto delle stesse; 

2. art. 590 c.p. (Lesioni personali colpose gravi o gravissime) 

Qualora dalla violazione di norme antinfortunistiche derivino lesioni in danno di un lavoratore, il datore di 

lavoro (insieme eventualmente ad altri soggetti) può essere chiamato a rispondere a titolo di colpa per il 

mancato rispetto delle stesse; tali delitti sono perseguibili d’ufficio. 

Ai sensi dell’art. 583 c.p., la lesione personale è considerata grave se dal fatto deriva una malattia che 

metta in pericolo la vita della persona offesa o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazione per un 

tempo superiore ai quaranta giorni o se il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un 

organo. Sempre in base al succitato articolo la lesione è considerata gravissima se dal fatto deriva una 

malattia certamente o probabilmente insanabile, la perdita di un senso, la perdita di un arto o la 

mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la perdita dell’uso di un organo e delle capacità a 

procreare, ovvero una permanente o grave difficoltà nella favella, la deformazione, ovvero lo sfregio 

permanente del viso. 

Le fattispecie introdotte dalla Legge 123/07 e modificate dal D.lgs. 81/08 rappresentano reati di tipo 

colposo. La responsabilità colposa, in considerazione degli artt. 40 e 43 c.p., attiene a quei soggetti che, 

pur non avendo voluto l’evento delittuoso a titolo di dolo, hanno contribuito al suo verificarsi attraverso 

comportamenti od omissioni dovuti ad imprudenza, negligenza e/o imperizia o inosservanza di leggi e/o 

regolamenti. 

Per questo motivo l’azienda, al fine di evitare l’accadimento di fatti da cui possano scaturire le fattispecie di 

reati di cui sopra, impone a tutti i soggetti destinatari del presente modello il rispetto: 

 della normativa vigente in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 

 della disciplina interna in materia di protezione e prevenzione dei rischi per i lavoratori incentrata su di 

un sistema di gestione della sicurezza secondo la norma OHSAS 18001. 

 

3.2  Funzione della Parte Speciale per reati in materia antinfortunistica 

L’azienda si ripromette tramite l’applicazione della presente Parte Speciale che tutti i destinatari del 

Modello Organizzativo adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla legge e dalla stessa 

Parte Speciale al fine di prevenire il verificarsi dei reati individuati all’art.25-septies del D.Lgs. 231/01. 

E’ interesse primario della società il rispetto di tutte le norme esistenti in materia di salute e sicurezza dei 

luoghi di lavoro al fine di prevenire eventi in danno ai lavoratori. L’azienda inoltre si impegna ad adottare 
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ogni regola di perizia, prudenza e diligenza elaborata dalla tecnica e dall’esperienza nell’ambito in 

questione.  

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

 evidenziare il sistema organizzativo aziendale che permette di definire i ruoli, i compiti e gli incarichi 

operativi dei vari soggetti che operano, con particolare riferimento a quelli relativi alle attività di 

prevenzione e di sicurezza nei luoghi di lavoro; 

 indicare le regole procedurali che tutti i soggetti aziendali sono chiamati ad osservare ai fini della 

corretta applicazione del Modello; 

 fornire all’OdV, ed ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con esso, gli strumenti 

esecutivi e le informazioni necessarie per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica. 

 

Ogni violazione delle suddette norme e regolamenti in tema di sicurezza sul lavoro sarà anche oggetto di 

valutazione ed eventuale sanzione da parte della società, a prescindere da qualsiasi rilevanza penale dei 

comportamenti posti in essere. 

 

3.3  Requisiti particolari del Modello 

Riferito espressamente alla tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, il Modello Organizzativo di 

Gestione e Controllo della TCG assicura un sistema aziendale al fine di adempiere a tutti gli obblighi 

relativi: 

 al rispetto degli standard tecnico strutturali di legge relativi ad attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, 

agenti chimici, fisici e biologici; 

 alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione 

conseguenti; 

 alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, riunioni 

periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

 alle attività di sorveglianza sanitaria; 

 alle attività di informazione, formazione ed addestramento dei lavoratori; 

 alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in 

sicurezza da parte dei lavoratori; 

 alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie per legge; 

 alle verifiche periodiche circa l’applicazione e l’efficacia delle procedure adottare. 
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Per verificare l’attuazione di quanto sopra, all’interno dell’azienda è istituito un adeguato sistema di 

registrazione e altresì è istituito un idoneo sistema di controllo sull’attuazione del presente Modello e sul 

mantenimento nel tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate, con particolare riferimento al 

rischio che si verifichino reati in materia antinfortunistica. 

L’organigramma aziendale prevede un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche e i 

poteri necessari per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio in materia antinfortunistica. 

Il riesame e l’eventuale modifica del Modello Organizzativo, per quanto concerne in particolare la presente 

Parte Speciale, devono essere adottati quando siano scoperte violazioni significative delle norme relative 

alla prevenzione degli infortuni ed all’igiene sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti 

nell’organizzazione e nell’attività in relazione al progresso scientifico e tecnologico. 

 

3.4  Processi sensibili 

Con riferimento al rischio di accadimento di infortuni o malattie professionali in danno ai lavoratori si 

richiama integralmente il Documento di Valutazione dei Rischi (DVR), già previsto nell’ordinamento 

giuridico dal D.Lgs. 626/94 e riproposto dagli artt. 17 e 28 e seguenti nel D.Lgs. 81/08. Attraverso tale 

documento l’azienda ha indicato i rischi eventuali, in relazione alle norme antinfortunistiche ed alla tutela 

della salute degli operatori sui luoghi di lavoro, per ciascuna attività, per la sua natura e per il luogo dove 

essa si svolge.  

In linea generale, comunque, è possibile ritenere che ogni area/funzione aziendale in cui operino operatori 

in forza alla società sia di fatto esposta allo specifico rischio (infortunio o malattia professionale) indicato 

dall’art. 25-septies del D.Lgs. 231/01, seppur in maniera differente in relazione appunto alle peculiarità di 

ogni singola mansione.  

L’analisi del rischio connesso alla salute ed alla sicurezza dei lavoratori deve portare pertanto ad 

individuare, in ogni area/funzione aziendale ove siano impiegati dipendenti o collaboratori dell’azienda, 

“processi sensibili” che necessitano di un’attività di controllo e monitoraggio costante. Sono quindi stati 

individuati per questi processi i principi di comportamento ed i protocolli/procedure di prevenzione che 

devono essere attuati per prevenire, per quanto ragionevolmente possibile, l’omissione di presidi alla 

sicurezza e alla salute nei luoghi di lavoro e la conseguente commissione della tipologia di reati in 

argomento. 
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3.5  Regole e principi generali 

L’azienda al fine di tutelare i lavoratori dai rischi connessi alle proprie attività lavorative, ha adottato un 

sistema organizzativo basato sui seguenti elementi: 

 predisposizione di una struttura dotata di compiti, poteri e responsabilità in tema di salute e sicurezza 

dei lavoratori, in coerenza con l’organico funzionale dell’impresa e nel rispetto della normativa vigente 

(vedere successivo par. 3.7); 

 analisi dei rischi connessi all’attività lavorativa in relazione alla mansione ed alla natura del luogo di 

lavoro e continuo aggiornamento; 

 elaborazione di un sistema di procedure ed istruzioni operative specifiche per ogni mansione e luogo 

di lavoro; 

 individuazione delle aree a maggior rischio con conseguente elaborazione di specifiche procedure di 

accesso e svolgimento dell’attività lavorativa; 

 costante monitoraggio dei rischi e costante controllo del rispetto delle regole e delle procedure a tutela 

della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

 informazione, formazione ed addestramento dei nuovi assunti; 

 informazione, formazione ed addestramento costante periodico dei dipendenti e collaboratori della 

società; 

 verifiche dei requisiti, delle caratteristiche del livello di formazione, informazione e competenza del 

personale preliminarmente all’affidamento dei compiti specifici; 

 elaborazione di un sistema di gestione delle emergenze; 

 aggiornamento continuo dei sistemi di sicurezza, controllo della loro efficienza, costante 

manutenzione; 

 monitoraggio della sicurezza mediante programmazione temporale delle verifiche, attribuzione di 

compiti e responsabilità esecutive, modalità di segnalazione delle non conformità e documenti di 

raccolta informazioni dei controlli effettuati; 

 adozione dei Dispositivi di Protezione Individuale (DPI) necessari allo svolgimento di tutte le attività; 

 valutazione preliminare di attrezzature, macchine ed impianti. Richiesta ai fornitori di tutte le 

certificazioni previste dagli standard di legge e dalle norme internazionali; 

 costante manutenzione ordinaria e straordinaria delle attrezzature e degli immobili, compresi gli 

impianti; 

 scelta dei fornitori, imprese esterne adeguati in termini di garanzie di rispetto della normativa 

antinfortunistica. Imposizione agli stessi, tramite clausole contrattuali, del rispetto delle norme interne 
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a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, dell’informazione dei rischi residui e redazione del 

Documento di Valutazione dei Rischi Interferenza (DUVRI). 

 

Sulla base degli elementi di principio sopra indicati l’azienda è obbligata pertanto a: 

 mantenere al livello più elevato gli standard di sicurezza dei luoghi di lavoro; 

 predisporre sistemi di sicurezza collettivi ed individuali dando priorità a quelli collettivi; 

 acquisire le documentazioni e le certificazioni obbligatorie di legge; 

 recepire e valutare le segnalazioni dei lavoratori in tema di salute e sicurezza; 

 impegnarsi al fine di imporre il rispetto dei suddetti obblighi a tutti i soggetti operanti in nome e per 

conto della stessa, irrogando, in caso di mancato rispetto, le sanzioni previste dal presente Modello. 

 

Contemporaneamente agli obblighi aziendali, tutti i destinatari del presente Modello devono rispettare, 

oltre alle norme vigenti ed alle disposizioni interne alla Società, le seguenti regole di comportamento:  

 tutelare, sul luogo di lavoro la propria sicurezza e salute nonché la sicurezza e la salute degli altri 

soggetti operanti in azienda; 

 eliminare o ridurre i rischi connessi all’attività lavorativa implementando ogni disposizione, procedura 

e dispositivo finalizzato ad incrementare la sicurezza ed il grado di salubrità dei luoghi di lavoro; 

 considerare prevalente l’interesse della Società a garantire la salute e sicurezza dei lavoratori rispetto 

all’interesse economico; 

 valutare gli effetti delle proprie azioni in relazione al rischio di infortuni sul lavoro; 

 osservare le disposizioni impartite dal Datore di lavoro, dai Dirigenti e dai Preposti, ai fini della 

protezione collettiva ed individuale; 

 partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dalla società; 

 sottoporsi ai controlli sanitari previsti ai sensi di legge o predisposti dal Medico Competente; 

 utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze ed i preparati 

pericolosi, i mezzi di trasporto e le attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza; 

 non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza, di segnalazione o di 

controllo esistenti sulle attrezzature o nei luoghi di lavoro; 

 non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non siano di propria competenza ed in tal 

modo rischiare di compromettere la sicurezza propria o degli altri soggetti operanti in azienda; 

 segnalare immediatamente il cattivo funzionamento delle attrezzature e dei dispositivi di sicurezza, dei 

DPI, la presenza di sostanze chimiche e ogni altra situazione di rischio; 
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 segnalare immediatamente al Preposto, Dirigente (o Responsabile d’Area) o al Datore di lavoro 

l’esigenza di implementare disposizioni, procedure o dispositivi necessari a garantire la salute e la 

sicurezza nei luoghi di lavoro; 

 segnalare immediatamente le situazioni di pericolo ed intervenire nelle situazioni di urgenza soltanto 

entro le proprie capacità e conoscenze. 

 

Al fine di realizzare tutto quanto sin qui esposto nel presente paragrafo, tenendo conto dell’appartenenza 

dell’azienda alla categoria di “Aziende a Rischio di Incidente Rilevante” secondo il D.Lgs. del 26/06/2015 

nr. 105 e pertanto dotata in tale ambito di un Sistema di Gestione della Sicurezza, la società predispone 

idonee procedure a garanzia della sicurezza dei lavoratori nell’ambito dei processi aziendali, sviluppato in 

modo da rispettare le indicazioni della norma BS OHSAS 18001 / UNI EN ISO 45001:2018 come indicato 

dall’art.30 del D.Lgs. 81/08 e delle indicazioni delle vigenti prescrizioni in ambito di Rischio di incidente 

Rilevante, nonché in ambito del sistema di Gestione Ambientale secondo la norma UNI EN ISO 14001. 

Pertanto TRAFILERIE CARLO GNUTTI S.p.A. al fine di garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori ha 

predisposto le idonee procedure riportate di seguito: 

1. Verifiche di conformità su quanto già in uso all’interno dell’Ente (macchine, impianti, sostanze, ecc.) – 

art.30, comma 1, lett.a). L’attività è regolata attraverso il Documento di Valutazione dei Rischi e   dalle 

procedure PS-01 Identificazione e valutazione dei rischi e PI-18 Gestione delle prescrizioni Legali; 

2. Garanzia di conformità in sede di acquisto di nuovi beni (specifiche di acquisto, collaudi in 

accettazione, ecc.) – art. 30 comma 1, lett. a). L’attività è regolata attraverso le procedure PS-06 

Gestione sostanze chimiche, PS-08 Inserimento nuova macchina / impianto e 334P-06 Collaudo e 

consegna nuovi impianti, revisioni e modifiche. 

3. Acquisizione e gestione della documentazione obbligatoria per legge – art. 30, comma 1, lett. g). 

L’attività è regolata attraverso la procedura PI-18 Gestione delle prescrizioni legali 

4.  Uso delle attrezzature di lavoro, manutenzione programmata e verifiche periodiche – art. 30 comma 

1, lett. a). L’attività è regolata dalla procedura PI-17 Gestione macchine e infrastrutture 

5. Manutenzione straordinaria da guasto– art. 30 comma 1, lett. a). L’attività è regolata dalla procedura 

PI-17 gestione macchine e infrastrutture 

6. Valutazione dei rischi – art. 30, comma 1, lett. b). L’attività è regolata dalla procedura PS-01 

Identificazione dei pericoli e valutazione dei rischi 

7. Gestione dei cambiamenti – art. 30, comma 1, lett. a) e b). L’attività è regolata dalla procedura PS-01 

Identificazione dei pericoli e valutazione dei rischi e PS-08 Inserimento nuova macchina / impianto; 
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8. Definizione e gestione delle attività di miglioramento della sicurezza – art. 30, comma 1, lett. b). 

L’attività è regolata dalle procedure PI-03 Gestione procedure e istruzioni operative e PI-08 Riesame 

della Direzione / riunione periodica 

9. Gestione delle emergenze e primo soccorso – art. 30, comma 1 , lett. c). L’attività è regolata dalla 

procedura PI-11 Gestione delle emergenze. 

10. Gestione dei lavori in appalto – art. 30, comma 1, lett. c) L’attività è regolata dalla procedura PS-04 

Gestione imprese appaltatrici. 

11. Gestione dei DPI – art. 30, comma 1 lett. c). L’attività è regolata dalla procedura PS-05 gestione dei 

DPI 

12. Gestione della sorveglianza sanitaria – art. 30, comma 1, lett. d). L’attività è regolata dalla procedura 

PS-02 Gestione sorveglianza sanitaria 

13. Gestione delle idoneità / limitazioni in relazione alla mansione – art. 30, comma 1, lett. d). L’attività è 

regolata dalla procedura PS-02 Gestione sorveglianza sanitaria 

14. Informazione, formazione e addestramento – art. 30, comma 1, lett. e). L’attività è regolata dalle 

procedure PI-14 Formazione, informazione e addestramento e PI-15 Inserimento nuovo assunto / 

cambio mansione. 

15. Organizzazione e gestione della vigilanza da parte del datore , di lavoro, dirigenti e preposti– art. 30, 

comma 1, lett. f). L’attività è regolata dalla procedura PI-07 Definizione ruoli e responsabilità. 

16. Programmazione ed esecuzione di audit interni– art. 30, comma 1, lett. h). L’attività è regolata dalla 

procedura PI-10 Verifiche ispettive interne. 

17. Gestione delle Non Conformità, delle Azioni Preventive e Correttive. L’attività è regolata dalle 

procedure PI-19 Gestione non conformità (ambiente – S&S – 334) e PI-20 Azioni Correttive e 

Preventive.  

18. Registrazione e gestione degli infortuni, dei mancati infortuni, delle medicazioni, degli incidenti e quasi 

incidenti. L’attività è regolata dalla procedura PS-09 Analisi infortuni, incidenti e quasi incidenti. 

 

3.6  Sistema sanzionatorio  

L’inosservanza degli obblighi in materia di tutela delle salute e della sicurezza dei lavoratori da parte dei 

soggetti destinatari del Modello e dei lavoratori verrà sanzionato, in conformità a quanto previsto dall’art.6 

comma 2 lettera e) del D.Lgs. 231/01 ed art. 30 del D.lgs.81/08, secondo le norme previste dal Capitolo 9 

Sistema Sanzionatorio della Parte Generale del presente Modello. 

Il sistema sanzionatorio adottato dalla Società ha la funzione di garantire l’efficacia attuazione del Modello 

nonché delle norme e procedure in esso contenute. 
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3.7 Organizzazione Interna della Società 

Considerate le dimensioni aziendali e le specifiche attività svolte all’interno, per adempiere adeguatamente 

alle disposizioni in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, l’Azienda ha adottato al suo interno 

un’organizzazione di poteri con l’intento di garantire che ciascuna funzione sia svolta dal personale e 

controllata dall’organo di maggiore competenza.  

L’organigramma della società, con riferimento ai poteri/funzioni in tema di salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro è quello riportato nello schema seguente: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Datore di lavoro: è il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, 

secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la propria attività, ha la 

responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in quanto esercita i poteri decisionali e di 

spesa. Tra gli obblighi del Datore di Lavoro (ex art. 18 del D. Lgs. 81/2008) vi sono quelli: di a) nominare il 

Medico Competente; b) designare gli addetti alle emergenze; c) fornire ai lavoratori i necessari DPI; d) 

inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorveglianza sanitaria; e) 
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elaborare il documento di “valutazione dei rischi da interferenze”; f) garantire la formazione e informazione; 

g) convocare la riunione periodica, etc.. 

Spetta inoltre al Datore di Lavoro la valutazione dei rischi ex art. 29 del D. Lgs. 81/2008. 

 

Dirigente: è la persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici e funzionali 

adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro organizzando l’attività 

lavorativa e vigilando su di essa. Anche su di lui gravano gli obblighi previsti per il Datore di Lavoro ex art. 

18 del D. Lgs. 81/2008 

 

Preposto: è la persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e 

funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e garantisce 

l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed 

esercitando un funzionale potere di iniziativa. Tra gli obblighi del preposto (ex art. 19 del D. Lgs. 81/2008) 

vi sono quelli di: a) sovrintendere e vigilare sull’osservanza da parte dei lavoratori delle disposizioni 

aziendali in materia di salute e sicurezza; b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto 

adeguate istruzioni accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; c) segnalare 

tempestivamente al Datore di Lavoro o al Dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle attrezzature e dei 

DPI, sia ogni altra condizione di pericolo che si verifichi durante il lavoro, etc.. 

 

Responsabile del servizio di prevenzione e protezione: è la persona in possesso delle capacità e di 

specifici requisiti professionali (ex art. 32 del D. Lgs. 81/2008) designata dal Datore di Lavoro, a cui 

risponde, per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 

 

Addetto al servizio di prevenzione e protezione: è la persona in possesso di capacità e specifici 

requisiti professionali  (ex art. 32 del D. Lgs. 81/2008) facente parte del servizio di prevenzione e 

protezione. 

 

Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza: è la persona eletta o designata per rappresentare i 

lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro. Tra le attribuzioni 

dell’RLS (ex art. 50 del D. Lgs. 81/2008) vi sono quelle di: a) previa consultazione da parte del Datore di 

Lavoro, in merito alla valutazione dei rischi; b) previa consultazione in merito alla designazione dell’RSPP 

e degli ASPP; c) previa consultazione in merito all’organizzazione della formazione per i lavoratori; d) 

ricevimento delle informazioni e documentazione aziendale inerente alla valutazione dei rischi e le misure 
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di prevenzione relative, nonché quelle inerenti alle sostanze ed ai preparati pericolosi, alle macchine, agli 

impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni e alle malattie professionali; e) 

partecipazione alla riunione periodica; etc.. 

 

Addetti al primo soccorso: sono le persone designate dal Datore di lavoro ed adeguatamente formate, 

responsabili del soccorso in azienda, in caso di infortuni. Essi hanno il dovere di: a) verificare il rispetto e 

l’applicazione delle misure di igiene e di pronto soccorso adottate nell’azienda, compreso le condizioni di 

sicurezza; b) attivarsi per il pronto soccorso e impegnarsi per l’assistenza medica d’emergenza; c) attivarsi 

per la chiamata dei soccorsi esterni 

 

Addetti antincendio: sono le persone designate dal Datore di lavoro ed adeguatamente formate, 

responsabili dell’attuazione delle misure antincendio e di evacuazione, in caso di emergenza. Essi hanno il 

dovere di: a) verificare il rispetto e l’applicazione delle misure di prevenzione incendi adottate, le condizioni 

di sicurezza, lo stato di manutenzione dei dispositivi di sicurezza ed attrezzature antincendio; b) attivarsi 

per l’allarme in caso di incendio e di altre situazioni di pericolo grave ed immediato; c) attivarsi per 

l’evacuazione e salvataggio delle persone presenti; d) attivarsi per la chiamata dei soccorsi esterni; e) 

agire per limitare le conseguenze dell’incendio e delle altre situazioni di pericolo grave ed immediato. 

 

Medico Competente: è il medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e professionali (ex 

art. 38 del D. Lgs. 81/2008), che collabora con il datore di lavoro ai fini della valutazione dei rischi ed è 

nominato dallo stesso per effettuare la sorveglianza sanitaria. 

 

Le funzioni per le quali sono stati descritti sopra i relativi poteri ed obblighi ed i nominativi ad esse associati 

sono riportati all’interno dell’Organigramma della Sicurezza, (Allegato 1 del Modello Organizzativo). 

 

3.8 Controlli dell’Organismo di Vigilanza (OdV) 

Consolidato il potere discrezionale proprio dell’OdV di attivarsi con specifici controlli a seguito delle 

segnalazioni ricevute, come meglio esplicitato nella Parte Generale del presente Modello Organizzativo, 

l’OdV effettua periodicamente controlli sul rispetto delle disposizioni contenute nella Parte Speciale C del 

Modello e delle norme in esso richiamate, in collaborazione con il Datore di Lavoro, l’RSPP, i Dirigenti, i 

Preposti, il Medico Competente nonché tutti gli altri soggetti dotati di funzioni in ambito della sicurezza. 
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4. PARTE SPECIALE D: REATI IN MATERIA AMBIENTALE 
 

4.1  Introduzione sulle fattispecie di reato ambientale presupposto della responsabilità 

amministrativa dell’ente 

Il comma 2 dell’art. 2 del D.Lgs. n.121 del 7 luglio 2011 ha introdotto nel D.Lgs. 231/2001 l’art. 25-

undecies, che estende la responsabilità amministrativa degli enti ai reati ambientali.  Tale disposizione di 

legge viene applicata alla suddetta tipologia di reati qualora commessi a partire dalla data del 16 agosto 

2011 in cui essa è entrata in vigore. 

La Legge 22/05/2015, n° 68 ha modificato l’art. 25-undecies in questione, ampliando l’elenco dei reati 

presupposto in campo ambientale; infine, si tiene conto anche delle modifiche a seguito dell'entrata in 

vigore del D. Lgs. 01/03/2018 n° 21. 

Di seguito si riporta l'elenco dei comportamenti che, ai sensi dell'art. 25-undecies del D.Lgs. 231/01, 

possono determinare una responsabilità dell'ente. 

 

 Codice penale, art. 727-bis - Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari 

di specie animali o vegetali selvatiche protette 

 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o 

detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta* è punito con l'arresto da uno 

a sei mesi o con l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità 

trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie 

vegetale selvatica protetta è punito con l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l'azione 

riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di 

conservazione della specie. 

 * Per specie animali o vegetali selvatiche protette si intendono quelle indicate nell'allegato IV della 

direttiva 92/43/CE e nell'allegato I della direttiva 2009/147/CE 

 Codice penale, art. 733-bis. - Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito 

protetto 

 Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto* o comunque lo 

deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l'arresto fino a diciotto mesi e con 

l'ammenda non inferiore a 3.000 euro.  

 * Per "habitat all'interno di un sito protetto" si intende qualsiasi habitat di specie per le quali una zona 

sia classificata come zona a tutela speciale a norma dell'articolo 4, paragrafi 1 o 2, della direttiva 
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2009/147/CE, o qualsiasi habitat naturale o un habitat di specie per cui un sito sia designato come 

zona speciale di conservazione a norma dell'art. 4, paragrafo 4, della direttiva 92/43/CE.  

 D.Lgs 152/06, art. 137 - Sanzioni penali 

 Comma 2 

 Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 

tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a 

tre anni. 

Comma 3 

 Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque reflue industriali 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 

tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni 

dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, 

e 108, comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni. 

 Comma 5 

 Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla Parte III del presente 

decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella 

tabella 3 o, nel caso discarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente 

decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o dall'Autorità 

competente a norma dell'art. 107, comma 1, è punito con l'arresto fino a 2 anni e con l'ammenda da 

3.000 euro a 30.000 euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella 

tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila 

euro a centoventimila euro. 

 Comma 11 

 Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 (scarichi sul suolo) e 

104 (scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee) è punito con l'arresto sino a tre anni. 

 Comma 13 

 Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da 

parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di 

sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e 

ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi 

fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva 

autorizzazione da parte dell'autorità competente. 
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 D.Lgs 152/06, art. 256 - Attività di gestione di rifiuti non autorizzata 

 Comma 1 

 Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui 

agli articoli 208, 209, 210, 211, 212,214, 215 e 21 è punito: 

 - con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

 - con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

 Comma 3 

 Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei 

mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena 

dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila 

se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di 

condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue 

la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del 

compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 

 Comma 5 

 Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di 

miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 

 Comma 6, primo periodo 

 Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con 

violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con la pena 

dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 

quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti 

 D.Lgs 152/06, art. 257 - Bonifica dei siti 

 Comma 1 

 Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque 

sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto 

da sei mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non 

provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del 

procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione 
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di cui all'articolo 242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con 

l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 

 Comma 2 

 Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da cinquemiladuecento 

euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose. 

 D.Lgs 152/06, art. 258 - Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 

obbligatori e dei formulari 

 Comma 4, secondo periodo 

 Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 212, comma 8 

ed effettuano il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193 ovvero indicano nel 

formulario stesso dati incompleti o inesatti sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 

milleseicento euro a novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale 

a chi, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, 

sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso 

durante il trasporto. 

 D.Lgs 152/06, art. 259 - Traffico illecito di rifiuti 

 Comma 1 

Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 2 del 

regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II 

del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), e) e d), del regolamento 

stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e 

con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. 

  D.Lgs 152/06, art. 260 - Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti 

 Comma 1 

 Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di 

mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque 

gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

 Comma 2 

 Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 

 D.Lgs 152/06, art. 279 – Sanzioni 

 Comma 5 
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 Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il superamento 

dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di qualità 

dell'aria previsti dalla vigente normativa. 

 L. 150/92, art. 1 

 Comma 1 

 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con 

l'ammenda da lire quindici milioni a lire centocinquanta milioni  chiunque, in violazione di quanto 

previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate nell'allegato A del 

Regolamento medesimo e successive modificazioni: 

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto certificato o 

licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza 

o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, 

del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti 

autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di  importazione o certificati 

successivamente;  

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato prescritti, 

rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e 

successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 

maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese 

terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero 

senza una prova sufficiente della loro esistenza;  

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base all'articolo 

7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n.  338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 

successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 

maggio 1997 e successive modificazioni; 

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini 

commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione. 

 Comma 2 
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 In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a due anni e dell'ammenda da lire 

venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene commesso nell'esercizio di attività 

di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un 

massimo di diciotto mesi. 

 L. 150/92, art. 2 

 Commi 1 e 2 

 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da lire venti milioni a lire 

duecento milioni o con l'arresto da tre mesi ad un anno, chiunque, in violazione di quanto previsto dal 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati B e C del 

Regolamento medesimo e successive modificazioni:  

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto certificato o 

licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni;  

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza 

o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, 

del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

c)  utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti 

autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati 

successivamente;  

d)  trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato prescritti, 

rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 

successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 

maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese 

terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero 

senza una prova sufficiente della loro esistenza;  

e)  commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base all'articolo 

7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 

successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 

maggio 1997, e successive modificazioni;  
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f)  detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini 

commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione, 

limitatamente alle specie di cui all'allegato B del Regolamento.  

2. In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a un anno e dell'ammenda da lire venti 

milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene commesso nell'esercizio di attività di 

impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di quattro mesi ad un 

massimo di dodici mesi.  

 L. 150/92, art. 6 

 Comma 4 

 Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 (Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 

febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie 

selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in cattività che 

costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica) è punito con l'arresto fino a tre mesi o 

con l'ammenda da lire quindici milioni a lire duecento milioni. 

 L. 150/92, art. 3-bis 

 Comma 1 

 Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del Regolamento (CE) 

n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive  modificazioni, in materia di falsificazione o 

alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di 

informazioni al fine di acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze falsi o 

alterati si applicano le pene di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice penale. 

 L. 549/93, art. 3 - Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive 

 Comma 6 

 Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e con 

l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o 

commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della 

licenza in base alla quale viene svolta l'attività constituente illecito.  

 D.Lgs. 202/07, art. 8 - Inquinamento doloso 

  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, 

nonchè i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia 

avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'art. 4 sono puniti con 

l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 
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  Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla 

qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da uno a tre anni 

e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 

 D.Lgs. 202/07, art. 9 - Inquinamento colposo 

 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, 

nonchè i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia 

avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con 

l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

 Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla 

qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da sei mesi a 

due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

 Codice penale, art. 452 bis (introdotto con la L.68/2015) – Inquinamento ambientale 

 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque abusivamente cagiona una compromissione o 

deterioramento significativi e misurabili dello stato preesistente: 

1)  delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2)  di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora e della fauna; 

 è punito con la reclusione da 2 a 6 anni e l’ammenda da 10.000 ad euro 100.000. La pena è 

aumentata quando l’inquinamento è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie 

animali o vegetali protette. 

 Codice penale, art. 452 quater (introdotto con la L.68/2015) – Disastro ambientale 

 Costituisce disastro ambientale alternativamente: 

1) l’alterazione irreversibile dell’equilibrio di un ecosistema; 

2)  l’alterazione dell’equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e 

conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 

3)  l’offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l’estensione della 

compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo. 

 Tale reato prevede la reclusione da 5 a 15 anni e la pena è aumentata quando il disastro è prodotto in 

un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, 

architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette. 

 Codice penale, art. 452 sexies (introdotto con la L.68/2015) – Traffico e abbandono di materiale 

ad alta radioattività 
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 Chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, 

trasferisce e abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattività è punito con la 

reclusione da 2 a 6 anni e l’ammenda da 10.000 ad euro 50.000 e la pena è aumentata se vi è 

pericolo di deterioramento o compromissione di acque, aria, suolo, sottosuolo o di un ecosistema 

nonché se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone. 

 Codice penale, art. 452 septies (introdotto con la L.68/2015) – Impedimento del controllo 

 Chiunque, negando l’accesso, predisponendo ostacoli o mutando artificiosamente lo stato dei luoghi, 

impedisce, intralcia o elude l’attività di vigilanza e controllo ambientali e di sicurezza e igiene del 

lavoro, ovvero ne compromette gli esiti è punito con la reclusione da 6 mesi a 3 anni. 

 Codice penale, art. 452 terdecies (introdotto con la L.68/2015) – Omessa bonifica 

 Chiunque, essendovi obbligato per legge, per ordine del giudice ovvero di un’autorità pubblica, non 

provvede alla bonifica, al ripristino o al recupero dello stato dei luoghi è punito con la reclusione da 1 a 

4 anni e l’ammenda da 20.000 ad euro 80.000. 

 

4.2 Aree di attività a Rischio 

In relazione ai reati di cui al precedente paragrafo, le aree della Trafilerie Carlo Gnutti S.p.A. ritenute 

particolarmente a rischio risultano essere, ai fini della presente parte Speciale, quelle relative a: 

- punti di emissione convogliata e diffusa; 

- impianti di depurazione scarichi idrici; 

- stoccaggi rifiuti e loro gestione in generale, sia documentale che operativa; 

- serbatoi interrati che possono provocare contaminazione del suolo; 

- stoccaggi materia prima e rottami e loro gestione operativa. 

L’espressa punibilità, anche della condotta di chi, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, 

scarichi idrici, emissioni in atmosfera, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 

caratteristiche fisico-chimiche dei rifiuti, sulla concentrazione degli inquinanti negli scarichi e nelle 

emissioni in atmosfera e a chi fa uso di un certificato, comporta la necessità di presidiare adeguatamente 

anche le attività del laboratorio interno (per quei controlli effettuati internamente) e dei laboratori esterni 

per tutto quanto fa parte dell’autocontrollo imposto dalle autorizzazioni vigenti. Per i fornitori esterni è 

necessario verificarne quindi l’affidabilità. 
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4.3 Destinatari della presente Parte Speciale 

La Parte Speciale presente si riferisce a comportamenti posti in essere dal tutto il personale aziendale 

(dirigenti, preposti, operatori, ecc.) che opera nelle aree di attività a rischio nonché ad imprese esterne, 

consulenti, collaboratori, fornitori in genere che hanno interazione con le stesse aree. 

 
 

4.4 Principi generali di comportamento 

Obiettivo della presente Parte Speciale è che i destinatari si attengano, nella misura in cui ognuno di essi 

sia coinvolto nello svolgimento delle attività rientranti nelle Aree a Rischio ed in considerazione della 

diversa posizione e dei diversi obblighi che ciascuno di essi assume nei confronti di TCG, a regole di 

condotta conformi a quanto previsto dalla TCG stessa al fine di prevenire ed impedire il verificarsi di reati 

ambientali.  

Pertanto è fatto divieto ai predetti destinatari di: 

 Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le 

fattispecie di reato di cui al paragrafo 4.1; 

 Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene risultino 

tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelli di cui al paragrafo 4.1, possano 

potenzialmente diventarlo; 

 Utilizzare anche occasionalmente la TCG allo scopo di consentire o agevolare la commissione dei 

Reati di cui alla presente Parte Speciale. 

 Tutti i destinatari del presente Modello devono rispettare inoltre, oltre alle norme vigenti ed alle 

disposizioni interne alla Società, le seguenti regole di comportamento:  

 considerare prevalente l’interesse della Società a garantire la conformità del proprio esercizio nei 

confronti delle norme ambientali rispetto all’interesse economico; 

 valutare gli effetti delle proprie azioni in relazione al rischio di commissione di reati ambientali; 

 osservare le disposizioni impartite dal Datore di Lavoro, dai Dirigenti e dai Preposti, ai fini del rispetto 

di procedure ambientali; 

 partecipare ai programmi di formazione e di addestramento in ambito ambientale promossi dalla 

società; 

 segnalare immediatamente il cattivo funzionamento degli impianti deputati al presidio ambientale; 

 segnalare immediatamente al Preposto, Dirigente (o Responsabile d’Area) o al Datore di lavoro 

l’esigenza di implementare disposizioni, procedure o dispositivi necessari a garantire il rispetto delle 

procedure interne e delle normative ambientali; 
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 segnalare immediatamente le situazioni anomale ed intervenire nelle situazioni di urgenza soltanto 

entro le proprie capacità e conoscenze. 

 
 

4.5 Principi di attuazione dei comportamenti descritti 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

 evidenziare il sistema organizzativo aziendale che permette di definire i ruoli, i compiti e gli incarichi 

operativi dei vari soggetti che operano, con particolare riferimento a quelli relativi alle attività 

potenzialmente connesse alla commissione di Reati ambientali; 

 indicare le regole procedurali che tutti i soggetti aziendali sono chiamati ad osservare ai fini della 

corretta applicazione del Modello; 

 fornire all’OdV, ed ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con esso, gli strumenti 

esecutivi e le informazioni necessarie per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica. 

Al fine di realizzare tutto quanto sin qui esposto nel presente paragrafo e nel paragrafo precedente la 

società predispone idonee procedure a garanzia della sicurezza dei lavoratori nell’ambito dei processi 

aziendali, implementandole secondo la norma UNI EN ISO 14001, integrando il sistema con quelli già 

esistenti in ambito D. Lgs. 105/2015, nonché in ambito del sistema di Gestione della Sicurezza 

implementato secondo la norma UNI EN ISO 45001. 

Pertanto TRAFILERIE CARLO GNUTTI S.p.A. al fine di garantire il pieno rispetto delle normative 

ambientali ha predisposto le idonee procedure riportate di seguito: 

1. Verifica conformità legislative ed autorizzative. L’attività è regolata attraverso le procedure PI-18 

Gestione delle prescrizioni legali e PA-03 Controllo Operativo, insieme alle istruzioni correlate; 

2. Identificazione degli aspetti ambientali e valutazione della loro significatività. L’attività è regolata 

attraverso le procedure PA-01 Identificazione degli aspetti ambientali e PA-02 Valutazione della 

significatività degli impatti ambientali; 

3. Verifica idoneità fornitori. L’attività è regolata dalla procedura PS-03 valutazione e qualifica imprese 

appaltatrici; 

4. Corretta gestione dei rifiuti. L’attività è regolata attraverso la procedura PA-03 Controllo Operativo e le 

istruzioni correlate.  

5. Prevenzione dell’inquinamento del suolo. L’attività è regolata attraverso la procedura PA-03 Controllo 

Operativo e le istruzioni correlate. 

6. Prevenzione inquinamento atmosferico. L’attività è regolata attraverso la procedura PA-03 Controllo 

Operativo e le istruzioni correlate e PA-04 Taratura strumenti di misura; 
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7. Prevenzione inquinamento idrico. L’attività è regolata attraverso la procedura PA-03 Controllo 

Operativo e le istruzioni correlate e PA-04 Taratura strumenti di misura; 

8. Gestione sostanze lesive. L’attività è regolata attraverso la procedura PA-03 Controllo Operativo e le 

istruzioni correlate. 

9. Controlli radiometrici sui carichi di rottami e/o semilavorati metallici. L’attività è regolata dalla 

procedura operativa redatta a cura dell’esperto qualificato, parte integrante del sistema di gestione 

ambientale. 

10. Definizione e gestione delle attività di miglioramento ambientale. L’attività è regolata attraverso le 

procedure PI-03 Gestione procedure e istruzioni operative e PI-08 Riesame della Direzione- riunione 

periodica; 

11. Gestione delle emergenze. L’attività è regolata dalla procedura PI-11 Gestione delle emergenze. 

12. Informazione, formazione e addestramento. L’attività è regolata dalle procedure PI-13 Gestione del 

personale aziendale e  PI-14 Formazione, addestramento e informazione; 

13. Organizzazione e gestione della vigilanza da parte del datore di lavoro, dirigenti e preposti. L’attività è 

regolata dalla procedura PI-07 Definizione ruoli e responsabilità; 

14. Programmazione ed esecuzione degli audit interni. L’attività è regolata dalla procedura PI-10 Verifiche 

ispettive interne; 

15. Gestione delle Non Conformità, delle Azioni Preventive e Correttive. L’attività è regolata dalle 

procedura PI-19 Gestione non conformità (Ambiente – S&S – D.Lgs.105) e PI-20 Azioni Correttive e 

Preventive.  

 

4.6 Organizzazione Interna della Società 

Considerate le dimensioni aziendali e le specifiche attività svolte all’interno, per adempiere 

adeguatamente alle disposizioni in materia ambientale, l’Azienda ha adottato al suo interno 

un’organizzazione di poteri con l’intento di garantire che ciascuna funzione sia svolta dal personale e 

controllata dall’organo di maggiore competenza.  

L’organigramma della società, con riferimento ai poteri/funzioni in tema di ambiente è il seguente: 
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Valgono le stesse definizioni e poteri riportati nel paragrafo 3.7. 

Inoltre, da un punto di vista ambientale, si hanno i seguenti poteri / obblighi: 

 

Direzione Tecnica Sicurezza e Ambiente (Institore): in virtù della procura notarile conferita è il 

responsabile legale in ambito ambientale. Lo stesso ha il potere di autorizzare modifiche / variazioni al 

processo produttivo e tecnologico che hanno impatto sull’ambiente; ha, altresì, il dovere di attuare tutte le 

misure necessarie al fine della tutela dell’ambiente e di monitorare l’avvenuta implementazione delle 

stesse. 

 

Dirigenti / Responsabili d’area: a seconda dei compiti attribuiti dalla propria funzione, hanno l’obbligo di 

eseguire la propria attività in conformità alle leggi e regolamenti di natura ambientale. Hanno altresì il 

dovere di far rispettare le istruzioni operative del sistema di gestione ambientale nell’ambito del propria 

area di competenza. 

 

Preposti: nell’ambito del proprio reparto, hanno il dovere di vigilare sul rispetto delle istruzioni operative 

ambientali, oltre a riportare / segnalare eventuali criticità direttamente alla Direzione Tecnica Sicurezza e 

INSTITORE 

SICUREZZA & AMBIENTE 

(Legale Rappresentante) 

Consiglio di Amministrazione 

Dirigenti / 
Responsabili d’Area 

Lavoratori 

subordinati 

Lavoratori 

subordinati 

Preposti di 

Reparto 

Procura di funzioni 
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Ambiente. Garantiscono, altresì, un ambiente di lavoro pulito e ordinato ed una corretta gestione dei rifiuti 

prodotti all’interno del reparto.  

 

Le funzioni per le quali sono stati descritti sopra i relativi poteri ed obblighi ed i nominativi ad esse 

associati sono riportati all’interno dell’Organigramma della Sicurezza, (Allegato 1 del Modello 

Organizzativo). 

 

4.7 Controlli dell’Organismo di Vigilanza (OdV) 

Consolidato il potere discrezionale proprio dell’OdV di attivarsi con specifici controlli a seguito delle 

segnalazioni ricevute, come meglio esplicitato nella Parte Generale del presente Modello Organizzativo, 

l’OdV effettua periodicamente controlli sul rispetto delle disposizioni contenute nella Parte Speciale D del 

Modello e delle norme in esso richiamate, in collaborazione con il Datore di Lavoro, l’RSPP, i Dirigenti, i 

Preposti, nonché tutti gli altri soggetti dotati di funzioni in ambito ambientale. 

 

 

5. PARTE SPECIALE E: ALTRE TIPOLOGIE DI REATI 
 

5.1  Delitti di criminalità organizzata 

Con la Legge 15/07/2009, n° 15, in particolar modo l’art. 2 comma 29, il legislatore ha previsto 

l’introduzione della responsabilità degli Enti anche per i reati di criminalità organizzata, inserita nel D. 

Lgs. 231/01 all’art. 24-ter. 

 

TCG S.p.A. ha rilevato un rischio puramente ipotetico ed astratto di commissione di tali reati; tuttavia, 

essendo noto il pesante sistema sanzionatorio, tale sezione intende qui elencare le fattispecie 

contemplate dalla L. 15/2009, soffermandosi unicamente su quelle ipoteticamente suscettibili di 

commissione. 

 

 Associazione per delinquere (art. 416, comma 6 c.p.) 

Associazione a delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in schiavitù, alla tratta di persone, 

all’acquisto e alienazione di schiavi ed ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni 

sull’immigrazione clandestina di cui all’art. 12 del D. Lgs. 286/1998. Se l’associazione è diretta a 

commettere taluno dei deltti di cui agli art. 600, 601 e 602, si applica la reclusione da cinque a quindici 

anni nei casi previsti dal 1° comma e da quattro a nove anni nei casi previsti dal 2° comma. 
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 Associazione di tipo mafioso (art. 416 bis, c.p.) 

1. Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la 

reclusione da sette a dodici anni. 

2. Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la 

reclusione da nove a quattordici anni. 

3. L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di 

intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento ed omertà che ne deriva per 

commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività 

economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi 

ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare 

voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

4. Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici anni nei casi previsti 

dal 1° comma e da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti dal 2° comma. 

5. L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento 

della finalità dell’associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 

deposito. 

6. Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 

finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi 

precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 

7. Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 

destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 

costituiscono l’impiego. 

8. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, 

comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo 

associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso. 

 Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416 ter, c.p.) 

La pensa stabilita dal 1° comma della’rt. 416 bis si applica anche a chi ottiene la promessa di voti 

prevista dal 3° comma del medesimo art. 416 bis in cambio della erogazione di denaro. 

 Sequestro di persona a scopo di rapina i di estorsione (art. 630, c.p.) 

Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto come 

prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. Se dal sequestro deriva 
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comunque la morte, quale conseguenza non voluta del reo, della persona sequestrata, il colpevole è 

punito con la reclusione di anni trenta. Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena 

dell’ergastolo. Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo 

riacquisti la libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, si applicano le 

pene previste dall’art. 605. Se, tuttavia, il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la 

liberazione, la pena è della reclusione da sei a quindici anni. Nei confronti del concorrente che, 

dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del caso previsto dal comma precedente, per evitare che 

l’attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori ovvero aiuta concretamente l’autorità di polizia o 

l’autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive per l’individuazione o la cattura dei concorrenti, la 

pena dell’ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono 

diminuite da un terzo a due terzi. Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal 2° 

comma è sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, 

la pena da applicare per effetto della diminuzione non può essere inferiore a dodici anni, nell’ipotesi 

prevista dal 2° comma, ed a quindici anni, nell’ipotesi prevista dal 3° comma. I limiti di pena previsti nel 

comma precedente possono essere superati allorchè ricorrono le circostanze attenuanti di cui al 5° 

comma del presente articolo. 

 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti/psicotrope (D.P.R. 309/90, 

art. 70) 

1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall’art. 

73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l’associazione è punito per ciò solo con la 

reclusione non inferiore a venti anni 

2. Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 

3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono persone 

dedite all’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 

4. Se l’associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a 

ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. 

L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie 

esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell’art. 80. 

6. Se l’associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell’art. 73, si applicano il 1° 

e il 2° comma dell’art. 416 del c.p. 
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7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia efficacemente 

adoperato per assicurare le prove di del reato o per sottrarre all’associazione risorse decisive per la 

commissione dei delitti. 

8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall’art. 75 della L. 22/12/1975, n° 685, 

abrogato dall’art. 38, comma 1, della L. 26/06/1990, n° 162, il richiamo si intende riferito al presente 

articolo. 

 Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416-bis c.p. ovvero al 

fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 203/91, art. 7) 

1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o 

costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette 

anni. 

2. Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 

3. I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

4. Se gli associati scorrono in armi in armi le campagne o le pubbliche vie si applica la reclusione da 

cinque a quindici anni. 

5. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 

 Associazione per delinquere (art. 416 c.p., escluso comma 6) 

1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o 

costituiscono od organizzano l’associazione sono punito, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette 

anni. 

2. Per il solo fatto di partecipare all’associazione, al pena è della reclusione da uno a cinque anni. 

3. I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie si applica la reclusione da cinque a 

quindici anni. 

4. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 

 Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto 

in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, 

di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo (art. 407, comma 2, lett. a), numero 5), 

c.p.p.) 

Delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto 

in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o di tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di 

armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste dall’art. 2, comma 3, della L. 

18/04/1975, n° 110. 
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AREE ED ATTIVITA’ A RISCHIO 

Come già specificato nella Parte Generale, il rischio di commissione di tali reati nell’interesse o a 

vantaggio della Società è ipotetico ed astratto, comunque delimitato alla sola “associazione a 

delinquere”, nei rapporti con eventuali partners o allo svolgimento di attività non costituenti l’oggetto 

sociale principale. 

Tali attività sono potenzialmente collegate alla gestione illecita dei rifiuti prodotti (per le relative procedure 

di gestione e controllo si rimanda al sistema ambientale ISO 14001  PI-18 “Gestione delle prescrizioni 

legali”, PA-03 “Controllo Operativo”), alla gestione illecita dei rottami in ingresso (i controlli in 

accettazione sono  definiti dalle procedure del sistema di gestione  ISO 9001), falsificazione delle analisi 

di laboratorio relativamente agli aspetti ambientali (tutti i laboratori sono sottoposti all’attività di 

valutazione nell’ambito del sistema di gestione ISO 14001  PA-03 “Controllo operativo”), falso in 

bilancio, frode fiscale e, più in generale, i reati societari (per le relative procedure si rimanda a quanto 

previsto dalla Parte Speciale, in materia di reato societari). 

 

PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

La regolamentazione dei rapporti con soggetti terzi, siano essi fornitori, creditori o altri soggetti, non può 

prescindere dal rispetto delle regole dettate dal Codice Etico della Società. Con riferimento alle 

associazioni di tipo mafioso, la Società si fa promotrice della cultura di legalità che contraddistingue il 

proprio operato, prevedendo la possibilità di verifiche di onorabilità (ad esempio richiesta del Certificato 

della Camera di Commercio con Dicitura Antimafia); si impegna, inoltre, a non concludere contratti o 

prestazioni di lavoro con società ad evidente rischio di commissione di tali reati e, qualora ne abbia 

notizia, a d informare prontamente l’Autorità giudiziaria competente. 

 

5.2  Delitti contro l'industria ed il commercio 

Con la Legge 23/07/2009, n° 99, il legislatore ha previsto l’introduzione della responsabilità degli Enti 

anche per i delitti contro l’industria e il commercio, inserita nel D. Lgs. 231/01 all’art. 25 bis-1. 

 

 Turbata libertà dell’industria e del commercio (art. 513, c.p.) 

Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per imepdire o turbare l’esercizio di 

un’industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il fatto non costituisce un più 

grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da € 103 a € 1.032,00. 

 Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis, c.p.) 
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Chiunque nell’esercizio di un’attività commerciale, industriale o comuqnue produttiva, compie atti di 

concorrenza con violenza o minaccia è punito con al reclusione da due a sei anni. La pena è aumentata 

se gli atti di concorrenza riguardano un’attività finanziaria in tutto o in parte ed in qualsiasi modo dallo 

Stato o da altri enti pubblici. 

 Frodi contro le industrie nazionali (art. 514, c.p.) 

Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o esteri, prodotti 

industriali, con nomi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un nocumento all’industria nazionale è 

punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a € 516. Se per i marchi o 

segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle convenzioni internazionali sulla 

tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e non si applicano le disposizioni degli art. 473 e 

475. 

 Frode all’esercizio del commercio (art. 515, c.p.) 

1. Chiunque, nell’esercizio di un’attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, 

consegna all’acquirente una cosa mobile per un’altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, 

qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il fatto non costituisca un più 

grave delitto, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a € 2.065. 

2. Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore a € 

103. 

 Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516, c.p.) 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari non 

genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a € 1.032. 

 Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517, c.p.) 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell’ingegno o prodotti industriali, con 

nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull’origine, 

provenienza o qualità dell’opera o del prodotto, è punito, se il fatto non è previsto come reato da altra 

disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a € 20.000. 

 Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-

ter, c.p.) 

1. Salva l’applicazione degli art. 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di 

proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo 

di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela della persona offesa, con la 

reclusione fino a due anni e con la multa fino a € 20.000. 
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2. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per 

la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i beni di 

cui al 1° comma. 

3. Si applicano le disposizioni di cui agli art. 474-bis, 474-ter, 2° comma e 517-bis, 2° comma. 

4. I delitti previsti dai ccoomi 1 e 2 sono punibili sempre che siano state osservate le norme delle leggi 

interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà 

intellettuale o industriale. 

 Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517-quater, c.p.) 

1. Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine di prodotti 

agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a € 20.000. 

2. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per 

la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i 

medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. 

3. Si applicano le disposizioni di cui agli art. 474-bis, 474-ter. 2° comma e 517-bis, 2° comma. 

4. I delitti previsti dai commi 1 e 2 sono punibili sempre che siano state osservate le norme delle leggi 

interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela delle indicazioni 

geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari. 

 

AREE DI ATTIVITA’ A RISCHIO 

La commissione dei delitti contro l’industria e il commercio è pressoché da escludere nell’ambito 

dell’attività della società: nella fattispecie delle violazioni previste dall’art. 25 bis-1 del D. Lgs. 231/01, si 

ritengono applicabili solo quelle previste dagli artt. 514 e 515 del c.p. in quanto potrebbero essere 

emesse false dichiarazioni dei dati relativi alla lega riportata sul certificato che accompagna la merce, 

rispetto a quelli effettivi. 

 

PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

A tale proposito è stata predisposta idonea procedura di controllo all’interno del sistema di gestione 

qualità secondo la UNI EN ISO 9001 (PQ 01 Verifica e validazione del prodotto), atta a garantire il 

rispetto delle normative nazionali, degli accordi internazionali e degli impegni contrattuali presi. 
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5.3  Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro o utilità di provenienza illecita 

Con il D. Lgs. N° 231 del 21/11/2007, il legislatore ha dato attuazione alla direttiva 2005/60/CE 

concernete la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività 

criminose e di finanziamento del terrorismo e alla direttiva 2006/70/CE che en reca le misure di 

esecuzione. 

L’art. 63, comma 3, introduce nel D. Lgs. 231/01 l’art. 25-octies che estende la responsabilità 

amministrativa degli enti ai reati di ricettazione, riciclaggio e impegno di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita. A tale proposito, merita attenzione l’art. 52 del D. Lgs. 231/2007 che obbliga i diversi 

organi di controllo di gestione, tra cui l’OdV, esistente negli enti destinatari della disciplina, a vigilare 

sull’osservanza della normativa antiriciclaggio e a comunicare le violazioni delle relative disposizioni di 

cui vengono a conoscenza nell’esercizio dei propri compiti o di cui abbiano altrimenti notizia. (es. su 

segnalazione dei dipendenti o altri organi dell’ente).  

 Ricettazione (art. 648, c.p.) 

Lo scopo dell’incriminazione della ricettazione è quello di impedire il perpetrarsi della lesione di interessi 

patrimoniali iniziata con la consumazione del reato principale. Ulteriore obiettivo della incriminazione 

consiste nell’evitare la commissione dei reati principali, come conseguenza dei limiti posti alla 

circolazione dei beni provenienti dai medesimi reati. 

L’art. 468 c.p. incrimina chi “fuori dei casi di concorso nel reato, acquista, riceve od occulta denaro o 

cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere od 

occultare”. 

 Riciclaggio (art. 648-bis, c.p.) 

Lo scopo di incriminazione del reato di riciclaggio e quello di impedire che gli autori dei reati possano far 

fruttare i capitali illegalmente, rimettendoli in circolazione come capitali ormai “depurati” e perciò 

investibili anche in attività economiche lecite. Così facendo, la norma incriminatrice persegue anche un 

ulteriore obiettivo finale, vale a dire scoraggiare la stessa commissione dei reati principali, mediante le 

barriere frapposte alla possibilità di sfruttarne i proventi. 

L’art. 648-bis c.p. incrimina chiunque “fuori dei casi di concorso del reato, sostituisce o trasferisce 

denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre 

operazioni, in modo da ostacolare l’identificazione della loro provenienza delittuosa”. 

 Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter, c.p.) 

Il delitto in esame risponde ad una duplice finalità: mentre in un primo momento occorre impedire che il 

cd. “denaro sporco”, frutto dell’illecita accumulazione, venga trasformato in denaro pulito, in una seconda 
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fase è necessario fare in modo che il capitale, pur così emendato dal vizio di origine, non possa trovare 

un legittimo impiego. 

La clausola di riserva contenuta nel comma 1 della disposizione in oggetto prevede la punibilità 

solamente di chi non sia già compartecipe del reato principale ovvero non sia imputabile a titolo di 

ricettazione o riciclaggio: la condotta incriminata consiste dunque nell’impiego di capitali di provenienza 

illecita in attività economiche e finanziarie.  

 Autoriciclaggio (art. 648-ter.1, c.p.) 

Il delitto in esame si applica a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non 

colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, 

il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare 

concretamente l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 

 

AREE ED ATTIVITA’ A RISCHIO 

Considerando che le fattispecie delittuose in questione potrebbero essere realizzate da chiunque (c.d. 

reati comuni) si dovrebbe ritenere che la ricorrenza del requisito oggettivo dell’interesse o vantaggio 

dell’Ente vada escluso ogni qual volta non vi sia attinenza tra condotta incriminata e l’attività d’impresa 

esercitata dall’ente: tale attinenza potrebbe ravvisarsi, ad esempio, nell’ipotesi di acquisto di beni 

produttivi provenienti da un delitto di furto, ovvero nel caso di utilizzazione di capitali illeciti per 

l’effettuazione di un investimento. Viceversa, in conformità all’esimente prevista dal Decreto, non è 

ravvisabile l’interesse o il vantaggio per l’ente nell’ipotesi in cui il soggetto apicale o il dipendente operino 

senza alcun legame con l’esercizio e l’attività di impresa e cioè esclusivamente nel proprio interesse.  

Con riferimento al reato di Ricettazione, i settori di attività maggiormente a rischio sono il settore Acquisti 

e quello Commerciale; con riferimento alle altre due ipotesi di reato, risultano maggiormente a rischio i 

settori Commerciale ed Amministrativo-finanziario. 

In via più generale, è possibile affermare che sono ritenute maggiormente a rischio le operazioni 

finanziarie o commerciale poste in essere con persone giuridiche e fisiche residenti nei paesi a rischio, 

individuati nelle c.d. “Liste Paesi”, e/o con persone fisiche o giuridiche collegate ai reati di criminalità 

organizzata transnazionale, riportati nelle cd “Liste Nominative” (entrambe rinvenibili nel sito internet 

dell’Ufficio italiano dei Cambi o pubblicate da altri organismi nazionali e/o internazionali riconosciuti), o 

con società controllate direttamente o indirettamente dai soggetti sopraindicati. 
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PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Ai collaboratori esterni e ai Partners commerciali deve essere resa nota l’adozione del Modello 

Organizzativo e del Codice Etico da parte della Società.  

Inoltre, gli esponenti aziendali sono tenuti a rispettare i seguenti principi: 

1) Verifica dell’attendibilità commerciale e professionale dei fornitori, collaboratori esterni e Partenrs 

commerciali / finanziari (attraverso le procedure di “Selezione e valutazione dei fornitori”, attuata 

nell’ambito del sistema qualità – ambiente – sicurezza); 

2) Verifica della regolarità dei pagamenti, con riferimento alla piena coincidenza tra destinatari/ordinanti 

dei pagamenti e controparti effettivamente coinvolte nelle transazioni; 

3) Controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali, con riferimento ai pagamenti verso terzi: tali 

controlli devono tener conto della sede legale della società controparte (ad es. paradisi fiscali, paesi a 

rischio di terrorismo, etc.) degli Istituti di credito utilizzati (sede legale delle banche coinvolte nelle 

operazioni e Istituti che non hanno insediamenti fisici in alcun paese) e di eventuali schermi societari e 

strutture fiduciarie utilizzate per transazioni o operazioni straordinarie; 

4) Verifiche sulla Tesoreria (rispetto delle soglie per il pagamento in contanti, eventuale utilizzo di libretti 

al portatore per la gestione della liquidità); 

5) Trasparenza e tracciabilità degli accordi / joint-venture con altre imprese per la realizzazione di 

investimenti; 

Tali principi e comportamenti sono regolati nelle istruzioni redatte in ambito amministrativo – finanziario. 

 

5.4  Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

Il D. Lgs. Del 16/07/2012, n° 109 ha introdotto all’interno delle fattispecie di reato del D. Lgs. 231/01 l’art. 

25 duodecies, il quale prevede che il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori 

stranieri privi del permesso di soggiorno, ovvero il cui permesso di soggiorno sia scaduto e del quale non 

sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni e con la multa di € 5.000 per ogni lavoratore impiegato. 

Inoltre, il D. Lgs. 17/10/2017, n. 161 ha introdotto le disposizioni contro le immigrazioni clandestine, 

prevedendo che, salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito chiunque, in violazione delle 

disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di 

stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel 

territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non e’ cittadina o non ha titolo di 

residenza permanente. 
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AREE E ATTIVITA’ A RISCHIO 

L’attività a rischio riguarda principalmente l’inserimento di un nuovo lavoratore all’interno 

dell’organizzazione: stante la politica aziendale, ribadita anche nel Codice Etico, ed i sistemi di controllo 

delle assunzioni da parte degli organi preposti (definiti da apposita procedura P231-04 “Impiego di 

lavoratori stranieri”) non si ravvede la possibilità che venga commessa tale tipologia di reato.  

Tale reato potrebbe altresì essere commesso da imprese esterne che operano all’interno dell’azienda: a 

tal fine è attuata apposita procedura relativa alla valutazione dei fornitori nell’ambito del sistema qualità – 

ambiente – sicurezza che prevede, tra gli altri, i seguenti controlli minimi: 

• la verifica preliminare dell’idoneità tecnico professionale delle imprese esecutrici e dei lavoratori 

autonomi accedenti al cantiere ai sensi di quanto previsto dall’art. 26, comma 1, lettera a) del D. Lgs. 

n. 81/08 e s.m.i. 

• l’acquisizione dell’elenco aggiornato degli addetti presenti in cantiere per l’esecuzione dei lavori 

affidati all’impresa esecutrice e relativa verifica documentale di regolarità;  

• la vigilanza sull’effettivo personale dell’impresa esecutrice presente in cantiere con verifica delle 

generalità ovvero dei dati indicati nei tesserini di riconoscimento a fronte di quelli dichiarati e 

ufficialmente comunicati attraverso l’elenco di cui sopra 

 

Non si ritiene pertinente invece la partecipazione di soggetti appartenenti all’azienda, con qualsivoglia 

carica e funzione, all’organizzazione di flussi di lavoratori stranieri irregolari all’interno dello Stato. 

 

5.5 Xenofobia e razzismo 

La Legge 20 novembre 2017, n.167 ha introdotto con l’art.5 le disposizioni  per  la  completa  attuazione  

della  decisione  quadro  2008/913/GAI sulla lotta contro  talune  forme  ed  espressioni  di  razzismo e 

xenofobia mediante il diritto penale. Precedentemente la legge 16 giugno 2016, n. 115 ha introdotto la 

pena della reclusione da due a sei anni  se la propaganda ovvero l'istigazione e l'incitamento, commessi 

in  modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano in tutto o  in parte sulla negazione, sulla 

minimizzazione in modo grave o sull’apologia della Shoah o dei  crimini  di  genocidio,  de crimini contro 

l'umanità e dei  crimini  di  guerra,  come  definiti dagli  articoli  6,  7  e  8  dello  statuto   della   Corte   

penale internazionale, ratificato ai sensi della legge 12  luglio  1999,  n.232 prevedendo l’introduzione 

dell’ art. 25-terdecies all’interno del D.Lgs. 231/01. 

Tale tipologia di violazione non si ritiene pertinente all’attività e la stessa azienda condanna tali 

comportamenti attraverso la diffusione del proprio Codice Etico. 
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6. PARTE SPECIALE F: REATI TRIBUTARI 
 

6.1 Introduzione sulle fattispecie di reati tributari 

Nel corso della seduta del 17/12/2019, il Senato ha dato il via libera definitivo alla Legge di 

conversione – con modifiche – del D.L. 26 ottobre 2019, n. 124, recante "Disposizioni urgenti in 

materia fiscale e per esigenze indifferibili" (c.d. Decreto fiscale): sono stati dunque introdotti nel 

catalogo dei reati di cui al Decreto 231, mediante inserimento in detto decreto dell’art. 25-

quinquiesdecies, i cosiddetti “Reati tributari”, attribuendo alla società una responsabilità diretta per la 

commissione, nel suo interesse o vantaggio, di alcuni reati contemplati nel decreto legislativo 10 

marzo 2000, n. 74 “Nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a 

norma dell'articolo 9 della legge 25 giugno 1999, n. 205”.  

In tale sezione della Parte Speciale si descrivono brevemente le singole fattispecie contemplate 

nell’art. 25-quinquiesdecies del D. Lgs. 231/2001, oggetto di valutazione di rischio. 

 

 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

(Art. 2, comma 1 e comma 2-bis, D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74) 

La fattispecie di reato si configura a carico di coloro che, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 

valore aggiunto, indicano, in una delle dichiarazioni relative a dette imposte, elementi passivi fittizi, 

avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti. 

Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti a 

fine di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria. 

 

 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74) 

La fattispecie di reato si configura allorché, fuori dai casi previsti dall'articolo 2 (di cui sopra), al fine di 

evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, il soggetto autore del reato  -  (i)  compiendo 

operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero (ii) avvalendosi di documenti falsi o di 

altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore l'amministrazione 

finanziaria - indichi in una delle dichiarazioni relative a dette imposte (i) elementi attivi per un 

ammontare inferiore a quello effettivo o (ii) elementi passivi fittizi o (iii) crediti e ritenute fittizi, quando, 

congiuntamente: 

a)  l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila;  
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b)  l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione 

di elementi passivi fittizi, (i) è superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli elementi 

attivi indicati in dichiarazione, o comunque,  (ii)  è superiore a euro un milione cinquecentomila, ovvero 

(iii) qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta è 

superiore al cinque per cento dell'ammontare dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila. 

 

Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono registrati 

nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti dell'amministrazione 

finanziaria. Ai fini dell'applicazione della norma non costituiscono mezzi fraudolenti la mera violazione 

degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o la sola 

indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali. 

 

 Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (Art. 8, comma 1 e comma 2-

bis, D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74) 

La fattispecie di reato si realizza allorché un soggetto, al fine di consentire a terzi l'evasione delle 

imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti. Ai fini di quanto sopra indicato, l'emissione o il rilascio di più fatture o documenti per 

operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si considera come un solo reato. 
 

 Occultamento o distruzione di documenti contabili (Art. 10 D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74) 

La fattispecie di reato si realizza allorché un soggetto, (i) al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 

valore aggiunto, ovvero (ii) di consentire l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le 

scritture contabili o i documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la 

ricostruzione dei redditi o del volume di affari. 
 

 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (Art. 11 D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74) 

La fattispecie di reato si realizza:  

a)  allorché un soggetto - (i) al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto 

ovvero (ii) di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo 

superiore ad euro cinquantamila - aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su 

altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. 

b)  allorché un soggetto - al fine di ottenere per sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi 

accessori -  indica  nella documentazione presentata ai fini della procedura di transazione fiscale (i) 

elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o (ii) elementi passivi fittizi per un 
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ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo 

precedente è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. 
 

 Altri reati tributari 

Ai soli fini di chiarezza si precisa che non sono compresi nel novero dei Reati Presupposto tributari i 

seguenti ulteriori reati tributari (anch’essi previsti dal D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74), dei quali pertanto 

risponde soltanto la persona fisica:  

Art. 4.  Dichiarazione infedele;  

Art. 5.  Omessa dichiarazione; 

Art. 6  Tentativo; 

Art. 9  Concorso di persone nei casi di emissione o utilizzazione di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti;  

Art. 10-bis  Omesso versamento di ritenute dovute o certificate;  

Art. 10-ter Omesso versamento di IVA;  

Art. 10-quater  Indebita compensazione. 

 

 6.2 Aree di attività a rischio 

In relazione a ciascuna delle tipologie di reato sopra descritte può delinearsi una specifica area 

astrattamente a rischio. 

Le aree di attività ritenute più specificatamente a rischio in relazione ai reati tributari sono: 

 Emissione / ricevimento di documentazione afferente la contabilità: 

 Gestione degli acquisti di beni e servizi: 

 Gestione degli adempimenti tributari: 
 

Nella presente Parte Speciale, oltre agli specifici principi di comportamento e attuazione relativi alle 

aree di rischio sopra riportate, vengono comunque indicati: 

 I principi di comportamento che la Società intende assumere a base del Modello; 

 Le misure integrative di prevenzione e controllo, in coerenza con le indicazioni contenute nelle 

Linee Guida emanate da Confindustria, in relazione a tutte le attività astrattamente a rischio; 

 I compiti di verifica dell’OdV e le attività di diffusione del Modello e di formazione sui principi 

giuridici relativi alla commissione dei reati sopra descritti. 
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6.3 Destinatari della Parte Speciale 

Destinatari di tale sezione sono gli amministratori, la direzione generale relativamente all’area 

amministrativo-finanziaria e le funzioni in essa coinvolte, la Direzione generale relativamente all’area 

commerciale e le funzioni in essa coinvolta, l’ufficio delle risorse umane e i sindaci della Società.  

 

6.4 Principi di comportamento e procedure nelle attività aziendali a rischio 

La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto a carico dei Destinatari di porre in essere, 

collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato 

sopra considerate (art. 25-quinquiesdecies del Decreto). 

 

Pertanto è fatto obbligo per tutti i Destinatari del Modello di: 

 osservare tutte le disposizioni legislative e regolamentari applicabili alle fattispecie, nonché il 

Codice Etico aziendale, le deliberazioni del Consiglio di Amministrazione e degli altri Organi 

sociali, le disposizioni dei superiori gerarchici e tutte le politiche e procedure interne che 

disciplinano l’attività aziendale, con particolare riferimento alle seguenti attività: 

• Emissione e contabilizzazione di fatture / note di credito 

• Gestione delle note spese 

• Cessione e dismissione degli assets   

• Ricerca, selezione e qualifica dei fornitori 

• Predisposizione di dichiarazioni e comunicazioni concernenti la materia tributaria; 

• Presentazione di dichiarazioni e comunicazioni concernenti la materia tributaria; 

• Pagamento di imposte. 

 Ogniqualvolta si intrattengano rapporti con l’Agenzia delle Entrate e le autorità fiscali, sulla 

base di un potere formale attribuito in tal senso, agire nei limiti dei poteri conferiti: i soggetti 

privi di poteri verso l’esterno devono infatti richiedere l’intervento dei soggetti muniti di idonei 

poteri. 

 Comunicare per iscritto all’OdV qualunque criticità o conflitto di interesse possa sorgere 

nell’ambito del rapporto con le autorità fiscali. 

 

Le regole di seguito descritte, trovano applicazione all’interno della procedura P231-02 “Prevenzione 

dei reati societari e tributari” e delle istruzioni operative dedicate. Nello specifico:  
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• I Destinatari non devono perseguire finalità di evasione di imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 

o di altre imposte in generale, né nell’interesse o vantaggio della Società, né nell’interesse o 

vantaggio di terzi. 

• I Destinatari, nelle dichiarazioni relative a dette imposte e nella loro predisposizione, non devono 

introdurre elementi passivi fittizi avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti. A 

tale riguardo: 

- devono controllare che le fatture e i documenti contabili si riferiscano a prestazioni 

effettivamente svolte da parte dell’emittente delle fatture/documenti ed effettivamente ricevute 

dalla Società;  

- non devono registrare nelle scritture contabili obbligatorie, né detenere a fini di prova nei 

confronti dell'amministrazione finanziaria, fatture o altri documenti per operazioni inesistenti; 

- devono verificare la regolare applicazione dell’imposta sul valore aggiunto. 

• I Destinatari devono astenersi dal compiere operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente, 

nonché dall’avvalersi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei a ostacolare 

l'accertamento e a indurre in errore l'amministrazione finanziaria. 

• I Destinatari devono astenersi dall’indicare in dichiarazioni relative alle imposte sui redditi o sul 

valore aggiunto: 

- elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo 

- o elementi passivi fittizi 

- o crediti e ritenute fittizi. 

• I Destinatari devono astenersi dall’emettere o rilasciare fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti al fine di consentire a terzi l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto. 

• I Destinatari devono astenersi dall’occultare o distruggere in tutto o in parte le scritture contabili, o i 

documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei 

redditi o del volume di affari, con il fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 

ovvero di consentire l'evasione a terzi. 

• I Destinatari devono astenersi dall’alienare simulatamente o dal compiere altri atti fraudolenti sui 

propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione 

coattiva da parte dell’amministrazione finanziaria, con il fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui 

redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte. 

• I Destinatari devono altresì astenersi dall’indicare nella documentazione presentata ai fini della 

procedura di transazione fiscale: 
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- elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo 

- o elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, con il 

fine di ottenere per sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori. 

• Le dichiarazioni e comunicazioni in materia di imposte sui redditi o sul valore aggiunto non devono 

essere presentate senza la preventiva approvazione e benestare della Direzione Amministrativo-

Finanziaria. 

 

Ricorso a servizi di terzi 

Nel caso in cui la predisposizione delle dichiarazioni e comunicazioni in materia di imposte sui redditi 

o sul valore aggiunto sia affidata a terzi esterni alla Società, i terzi stessi dovranno essere vincolati 

contrattualmente a rispettare gli obblighi e i divieti del presente paragrafo. 

In particolare, in detti contratti deve essere contenuta apposita dichiarazione delle controparti: 

a)  di essere a conoscenza della normativa di cui al D.lgs. 231/2001 e delle sue implicazioni per la 

Società; 

b)  di impegnarsi a rispettare detta normativa e farla rispettare dai propri dipendenti e collaboratori; 

c)  di non essere mai stati condannati (o avere richiesto il patteggiamento) e di non essere al 

momento imputati o indagati in procedimenti penali relativi ai Reati Presupposto; nel caso di esistenza 

di condanna o di procedimento in corso, e sempre che l’accordo sia ritenuto indispensabile e da 

preferirsi a un contratto con altri soggetti, dovranno essere adottate particolari cautele; 

d)  di impegno a rispettare il Modello (ed in particolare le prescrizioni della presente Parte Speciale) e 

il Codice Etico della Società, ovvero, nel caso di enti, di avere adottato un proprio analogo Modello e 

un Codice Etico che regolamentano la prevenzione dei reati contemplati nel Modello e nel Codice 

Etico della Società; 

e)  di impegnarsi in ogni caso ad astenersi dal compiere attività che possano configurare alcuno dei 

Reati Presupposto o che comunque si pongano in contrasto con la normativa e/o con il Modello; 

f)  di adeguare il servizio a eventuali richieste della Società fondate sulla necessità di ottemperare alla 

prevenzione dei Reati Presupposto di cui trattasi. 

 

Inoltre, nei contratti con i consulenti e con i prestatori di servizi deve essere contenuta apposita 

clausola che regoli le conseguenze della violazione da parte dei prestatori delle norme di cui al D.lgs. 

231/2001 (quali ad es. clausole risolutive espresse, penali). 
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6.5 Controlli dell’Organismo di Vigilanza (OdV) 

Fatto salvo quanto previsto nell’apposito capitolo del Modello Organizzativo – Parte Generale (capitolo 

8. Organismo di Vigilanza), l'OdV effettua periodicamente controlli a campione sulle attività connesse 

ai Processi Sensibili di cui alla presente Parte Speciale, mediante verifiche sul campo ed incontri 

periodici con i la Direzione Amministrativo-Finanziaria ed i sindaci. 

 

 
 


